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V. S. illq, 

ftri:^.eRe« 
V€rendifs. fo un do- 
no del prefcnte Li- 
bretto ; a Lei , fplen- 
dor del noftro ^co^ 
lo ; a Lei glpr]a del- 
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la noftra Italia ; su» 
Lei .di dottrina , di 
erudizione , di fa- 
pienza, quali darei 
per dire un prodigio. 
Vi 'vedrà più volto 
impreflo il Tuo glo- 
riofo nome , v’ incon- 
trerà fentim~nti, che 
fon tutti fuoi i vi tro- 
verà un Autore, che 
a Lei ha fatto ricor- 
ro, quali ad oracolo 
infallibile di verità . 
Non difpiacerà , pen- 
fo io, a V. Si Illu- 
ftrìls. e Reverendils. 
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che ile prefenti un_s 
Componimento d’ 
no, a cui il di lei gene^^ 
rofo cuore diè mille 
riprove. belle d’affetto, 
e eli ftima. Sarà poi 
a;gfàdo;a quello,, che 
la di lui Prolufiono 
porti in fronte il di 
Lei gloriofo Nome : 
di cui, a parer Tuo, 
fenza timor di trave- 
dere , niun altro vi è 
al Mondo , che più 
fiagli nel gener fuo 
pregevole! niuno, che 
tanto il brami; niu- 

' ^ \ A 3 no ^ 
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no , che ottenerlo Io 
reputi Tua la più ra> 
ra forte, e lo faccia 
un punto di gloria^ 
la maggiore e fenza 
pari. 

Di V.S.I1I. eRev. 






Vmilifs. t Div9tì/s. ì^erv» 
Gaetano de la Geve . 
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LO STAMPATORE 
A chi legge . 



Averla incentrata st ìsent^ 

. ' i' frinii Letterali» 

ti It (Ut 'la prefente- Trolujio* 
nei U ejferne Jlate fatte più im* 
frefftoni : V efferne ufcita in pub^ 
blico (per quanto ci vien fignifi^ 
tato) da\ Torchi Oltramontani^ 
portata in Lingua' Frante 
P ejfere tuttavia con premura ri^^ 
tercata da molti y nè poter fi il lo-», 
ro dejtderio appagare per man* 
eanza di Efemplari: Ct venne in 
f enfierò y foliecttatì da alcum'va* 
lenV uomini a ciò fare y d* intra*, 
prenderne una nuova rifiampa^yx 
che alle altre inferiore non fofiey\ 
ma di gran lunga ancor fuperio*: 
re» V'ero è y che V Autorey o fia^ 
per la frafe y o fia per V ordine y , 
0 fia per V erudiztione y o fia per 
le prove e criterio y giunfe-a quel 
■' A4 /e- 
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fegno di eraitetzit e perfezione 9 
che mai Jt. pote'vd fpJrare ; nè pie- 
colo fi crede il frutto 9 che abbia 
apportato, per V incitamento allo 
ftu lio dt quefla Lingua 9 fenZcL^ 
dubbio alcuno 9 neceffdria , Hien- 
tedtmenb non mancano alcuni ( che 
fiacefie al Cielo che quefii fot • 
fero in fearfo numero! ) di r) cor^ 
to intendimento y che fui chiaro 
mezzo giórno non 'ueggiono lume 9 
9 voglion piuttofio contro la pd^ 
iente verità oftinarji 9 che confisi 
fare: la propriat ignoranza y nien- 
$€ curando diiejfere Cprezzati da* 
^otti^ e fi per fuadono follemente 
di poterli dtfpenfare da tale 'fu- 
dio» Adefo pertanto 9 affine di 
meglio adattarfi alV incapacità de\ 
meno intendenti s fi., fchiarifeono 
maggiormente, alcuni luoghi y fi V(t 
incontro a qualche frivola oppofi- 
zioncy che da taluno y ignorante^ 
forfey peffa' fcioccamente fufcitarfiy 
e fi e fpone così tutto il Ragióna- 
mento, con una quafi fuperflua^ 
chiarezza » Kè fi è fatto quefio.\ 



Dì-; ; V vioo^lc 
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di propria autorità yjt è anz>i con» 
fultato il pareri de’ più dotti ^ fi 
^ è ricercato V Autore JhJJo y f e n* è 
richiefta la permijjìone y e ne ab» 
biamo cortefemente ottenuta la_^ 
licenza y e le migliori notizie y 
che vi abbiamo inferite» Si fpera 
adunque y che con non minore gra» 
dimento fard accolta la preferite 
rifiampa y notabilmente accrefciu» 
la y e corretta di qualche picciolo 
errore d’ impresone » 

E poiché a vantaggio fpeciaU 
mente della Jludtofa Gioventù ab- 
biamo ini r apre fa quejl* altra pre» 
fente nuova Edizione y Jlimiamo 
bene a propofito avvertir la me» 
defima a voler bene confiderar tut-‘ 
■fa l’arte e condotta ufata qui 
dall’ Autore nel rapprefentar co» 
tutta buona maniera i veri fuoi 
importantijjìmi fentimenti y met» 
iendoli tutti in ottimo lurncy u» 
fando ftile conci foy in quanto cht^ 
abbraccia in rijlretto vaJlijJtmcL^ 
materia y ma al tempo ftejfo ujdn* 
do un periodo pieno e armomofo y 

A % pie»z 
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niente in dif^ane lafciando di ciò 
che 0 necejfario Jìa a ridirjty o 
arrecar _ fojja qualche profitto 
chi legge . S ’ introduce in buond 
maniera^ fa i fuoi paffaggi da 
una materia alV altra^ molto difpa- 
tata 9 tutti facili 9 proprj > e na- ' 
turali ; ufa alcune digreffloni hre* 
'Vi ^ e a tempo ) quali ri [veglia- 
no^ e follevano il Lettore^ fchia- 
rtfeono e adornano V argomento ^ è 
dtnno cot) maggior rifatto alV as^ 
(Unto . Tali digrejjtoni sfatte e a 
luogo e a tempo y tanto è lungi 
thè Jteno vizio fe 9 che anzi fono 
JhmmatHenté lodevoli 9 e talvolta 
ancor necejjdrie 9 quando fpecial- 
f^ìente la materia 0 non Jia pajlo- 
fa 9 0 Jia troppo fublime 9 0 trop- 
po fpinófa 9 affaticar poffa troppo 
ibi vi fi a applicato é Gli eféiH- 
fj gli abbiamo di dò affai lodé- 
voli da moitt valenti Uomini^ ed 
il Sig» de Fonteneih fece avanti 
à noi una tal rtflejjtone^ e pòi la 
’Htifé ancora in pratica ne* fuii 
fopra il JifietHa Céperni» 



iì 

eano\ con che fitt aggraiìemli li 
refe; e Virgilfo fiejjb^, fe collie 
VArte belle fue digrejjtoni non et^ 
ve jfe ornata la fua Georgica-f non 
farebbe quella letta con tanto di^ 
fletto di ognuno i Ofera creduta^ 
da' buoni Critici nel getter fuO 
perfettijjìma» V impor tanz^a è fch' 
lo ^ che effe Jieno adoperate fecon- 
do tutte quelle buone regole , che 
V arte preferivo . Quinto poi alla 
frafe t e allo Jlile converrebbe^ y 
chi legge 9 che quivi avvertile es- 
fere u fate' voci tutte eCpreJJìve 
buone > ma fenza affettazione ; il 
che-) in vece di rendere il di feorfh 
più elegante e pulito 9 lo fa ejìef 
viziofoy poich) non può effer mai 
buono CIÒ che non è naturale ; C-» 
naturai non può effer ctòydove far*- 
té faccia chiaramente la fua coim* 
pa 'rfa . Siccome all' oppojlo i ter^ 
mini difufitiiy duriy e plebei nOH 
poffono effer di deetyror all' otazitó^ 
ne 9 anzi in certa maniera non 
so l' avvili Ccono » Si vuole aduìt^ 
mue una certa cultura 

A 6 eh 






lì 

che fieno •voci ctmmeffe da. buoni 
Autori^ 0 che almeno ufandofene 
talvolta alcuna di nuovo ^ ri tuoni 
bene ^ e fia efprejfiva; ejfendo in--, 
controvertibile 9 che nuove paroley 
benché fobriamentc e fempr& con 
tutto riguardo fi poffbno introdurr 
re in una lingua 9 quando fpecìal- 
niente la necejjìtd- lo richièda y ' 
molto più quando ciò facciafi in^ 
una lingua 9 che ancor fia viva y 
e fiori fca» Cicerone 9 ed Orazio y 
e altri moltijjimi ce V hanno efpres- 
famente dichiarato y e la ragione 
è molto pàlefe ; poiché fono fotté^ 
fofle le lingue a cangiar fi 9 ficco^ ' 
me vediamo y in tempi diverfi; e 
trovandofi var j eleganti Scrittori 
in diverfi Secoli nello ftefio lin^ 
gaaggioy ctmey a cagione di efem^ 
fio 9 può vederfi in Terenzio 9 O- 
cerone 9 Virgilio 9 ed altri fra lo^ 
ro diverfi di frafifmo 9 chiari fce I 

fihhaflanzay che ora in un modoy 
9 ra in un altro fu detto 9 e fu deu 
to bene» Che però fi debbono an~ 
fi sft*ggire certi termini i benché 
c .. di 






ile 



di Autori buonijfìtni , fh già 
' ranno fuor d* ufo , riufcendo duri 
all" orecchie purgate , che cos) non 
farebbe parlar naturale ; Jtccome^ 
neppure ha del naturale ufar po^ 
riodi ^ 0 che abbiano troppo del 
trafpofio^ 0 che la trafpojìzione ^ 
comunque Jiafi-i abbia un 'non fo • 
-che di affettato y come farebbe un 
certo ftudio di trafporre il verbo ^ 
e collocarlo' full" ultimo ^ e darli 
..un giro all" ufo de" Latini nel To- 
fano^ ufar e parole fen%>a necefft- 
' affatto Latine > e Jlraniere ^ . 

B pure con tutto quejlo ) vizio fo 
affai nello fcrivere y più vizio fo 
' ancor nel parlare fpecialmente fa-- 
miliare > Jt credono molti di ghin- 
' gere alla perfezton della /m- 

Or da quefii difetti è ben lon* 
tana la prefente Prolufione y che 
' anzi può fervire di norma a chi 
apprender voglia uno file chiaro^ 
facile y naturale y e foflenuto y et^ 
efprejpvo al tempo ifiefo , Ciò che' 
àbbiam mlato efpt^e^mènte ait^, 

ver* 
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ventre perchè molti fi trovano 
alla giornata ^ che o fono troppo 
rozzi 9 0 troppo affettati nello fti~ 
^ ^ ficondi fono quelli > 

che diffctlmente fi poffono capaci^ 
tare » non perfuadendq/t di ciò 
che dice il gran QwntilutHO ^ che 
tutta V arte confifte nelV imitazio?o 
della natura • Il fine però prtnci^ 
pale del nofiro Autore è flato di- 
moflrare che cofa fia Lingua^ 
G reca ì farne fare idea a quegli^ 
che non. lo fanno ^ eccitargli . allo 
fludio col rappre fintarne /? impor-^ 
tanza > che è quanto, dire un* in* 
dtfpenfabile necejfitd 9 fid per i 
/empiici Filofofl^ che molti loro> 
termini fono tratti dal Greco 9 fia 
per .i Medici y a i quali fa di me* 
dlieri fapere a migliaja di voci df 
Botanica^ ìfLotomiarF airmaciai Ma* 
iauie 9 tolte dal Greco 9 . e ufat^ 
da tutti gli Autori antichi y o mo^ 
derni in qual fi voglia ancora^ lim^ 
'gna 9 che abbiano fcritto ; fia pei* 
# Ecologi 9 fia per # L'egtflc 9 fieu 
ftr ^alfivagli0 Lcttermf ficc(k>- 
^ ~ me 
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me tutti i Dotti di comune con- 
fentimento in qiiejlo convengono» 
Affinchè adunque ognuno Jì poJJoL. 
difingannare 9 foddisfacendo alle 
fremurofe ijlanz^e di chi ce la ri- 
chiede 9 ne facciamo quefla nuova 
Eduzione 9 in graz'ia fpecialmente 
della Gioventù 9 ma eziandio di 
quelli 9 che fieno di età un poco a- 
vanzata ; perchè tutti più 0 meno 
apprender pojióno^ fe non altro y a. 
leggere un po' dt Grammatica e 
cercare nel LeJJico qualche voca- 
bolo y di cui efft faper ne voglia- 
no il fignificato . Sarebbe però de- 
fiderabile 9 che tutti la fiudiaJSero 
a fondo 9 perchè fòno incredibili i 
vantaggi 9 chc^ daW intiero ^eflo 
Greco Jt ritraggono . I miei ami- 
ci 9 diceva Cicerone 9 quelli che 
'hanno talento gli mando in Gre- 
cia^ ajfin,.hè volendo apprender le 
fetenze y V imparino con fondamen- 
to^ nè fi contentino di una fuper- 
ficial cognizione^ qaafi defiderofi . 
di eflinguer fete 9 non bevano a 
rufcelletti torbidi 9 ma ricorrano a 



pu- 
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pftM forgente » Eccovi penanto^ 6 
Lettore^jiidV Orazione y che a pub^ 
blicarla la prima volta V Autore 
lo configlio y e gliene fece ijlanze 
V incomparabil Sig» Muratori y e_» 
poi un comando Sovrano lo cofirin- 
[e ad ubbidire > che altrimenti Va^ 
vrebbe tenuta fempre occulta.^ 9 
ficcome abbiamo notizia 5, che fa 
di altre fue Opere y quali y fe égli 
fi rifolveffe di dare alla luce y fi 
può credere y che no» meno di que- 
Ha farebbero al pubblico di va»-- 
t aggio y e giovamento : Il che far^ 
lo dovrebbe \ poiché ejfendo tutto 
fi ima per gli altri y e tutto difir 
fiima per fcy nè cercando la. pro^ 
pria gloria y e fuoi avvantaggi y 
quello.fi protejia però ejferglt cLJ 
cuore fommamentey che in quaU 
che maniera concerne il profitto ^ 
e bene degli altri • , 




ffirah 
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"Eflirattù dì unct Lettera fcritta 
'UW Autore dall' eruditi pr» Signor 
. Vrofojio Lodovico Antonio Mu-‘ 
- ratori . 

Illuftriffimo Signore. 

H O Ietta con tutto mio pia- 
cere la di lei Prolusione» 
intorno alla belley.za» ed utili- 
Jtk della Lingua Greca . Tutto 
egregiamente c ivi provato . Il 
Signor 'Ricci di ‘FircnVe^'. Let- 
tore di elTa Lingua» pretendo 
facile V impararla . Per me cre- 
do tanto efla» quanto altro 
Lingue 9 facili folamente a chi 
■ c provveduto da Dio di buona 
memoria» e ritenitiva; accor- 
dando però che un buon^meto- 
do » tenuto da chi infegna-. , 
pofla di molto per agevolarne 
r acquilo. Orsù» giacche El- 
la ha' cominciata, con 'tanto tO- 
npre ,la Carriera »_ fegui ti con 
coraggio ad cfcrcitare quei bei 




ré 

talenti ) che Io ftcfìTo Dio a Lei 
ha dati 9 per gloria dèi Tuo Pae- 
fc> e vantaggio degli altri . Pre- 
gandola poi a. voler continuare 
verfo di me il fuo benigno a- 
morC) a cui fenipre corrifpon- 
derò con ogni maggiore. ftima 
td offequio>mi confermo 
J)i V. S. Illuftriiìima 



Modena .7 Aprile 1741* 

V • . - ' 
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$ 



- Dhotifs» ed Ohhlig(ttiff> Sem* 
: Lodovico Antonio Muratori. 
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AUrtt Lettera fcritta all* Autore 
daWerudttir^» Big» Propojlo Lo- 
dovico Antonio Muratori* 

Illuftrifs. Sig. Sig. Pad. Col* ' 

1 

M otivo certamente ho io di 
rallegrarmi cori V.S. lllu« 
ftriflìma>per 1’ awìfd del buon; 
genio c ardore, con cui hanno 
prefo cotefti Giovani ad appren- 
der Cotto di Lei la Lingua Cre- 
da; perchè nafeendò coftì-affat 
felici ingégni i ed effendo toc- 
cato loro un Maeftro,' in cui <s 
di ogni Capere tanto fondamenti 
to, e che non riCparmierà fati- 
ca alcuna -per bene iftruirli, ii 
può Cperar gran vantaggio per 
la Repubblica Letreraria • IL 
punto fta , che Cappiano elTi pro- 
fittare di sì buona occafìono>‘ 
che lor fi porge d’ avanti; per- 
Cuadendofi, che P intendere, c- 
gli è il più pregevol piacere, 
che goder fi polTa;'e che i4 metti' ' 

20 
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20 necelTarlo per ben confegulr- 
lo) è la ' cognizione. dcL Gr^co# 
fé eglino fi metteranno d’a- 
vanti^ l’ cfcmpio di. tanti valen- 
ti Uomini 9 che nel Secolo XV 
c XVI fiorirono anche in Siena , 
nella perizia di quella gran_. 
Lingua y e tanta, gloria ne ri- 
portarono , fi animeranno a coni 
tinovarc 'con .vigore in si nobi- 
le^ftudló .i, fatto il quale > tro- 
' yeranno in fe flelfi tali forze da 
acquiflarifi onore in varie fpecie 
di » letteratura 5- ficconie Ella .ha^ 
dottamente provato nella fua_- . 
Pxobtfipnq, con. molta è- prò-.* 
pna,,erudÌ7/ione., .e. con viva^ 
forza di ragioni > valevolillìme, v 
a perfuadere: chiunque non yo-. 
glia opporli fcioccaménte all’, 
incontraliabile Verità. Qicc al-[ 
cuno che .fono fufficìenti le tra- 
duzioni 5 eh ? Dille ancora al-' • 
CURO che nel bel mezzo giorno 
è molto bujO)‘C che nella not-, 
tc ofcura rifplende a’ noftri oc- 
chi una gran luce . Scioccheria !:s 
ji ' ■ ma 
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Wa forfè maggior ancora queft* 
altra*. Quefto è il mio fenti- 
mcnto comune certamente a_* 
tutti quelli che intendono ; ed 
, il ribattere l’opinione di chi 
altramente la fente > è fuper- 
fluo> e tempo quali tutto per- 
duto; tanto più che Ella coiu. 
molta 9 an7Ì ( fe mi permette 
dir così ) con troppa evidenza 
ha fcritto per difingannare gli 
ftolti . Con che ralfegnandole^ 
il mio collante OlVequio > mi 
confermo 

pi V. S. IlluHrilTmia • 



Modena ^ Giugno 1741» 
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Dhotifs» ed Obhlìgatifs» Servi 
Lodovico Antonio* Muratori • 

' - t 
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, lettera. 9 feritta alV Autore y 
dal Sirnor N. N* 

O • ^ ^ 

llIuQrìilìmo Signore. 

N on faprei (igni ficare abba- 
ftanza a V.S. Illuftriliima* 
quanto mi fia piaciuta la 4 i Lei 
Orazione > in cui tratta de I 
Pregi della Lingua Greca . Am«? 
miro la Tua frafe, fempre pu- 
litali propria ed efpreiiiva» il 
buon ordine, e il fino e giu- 
ftiflìmo Tuo Criterio . E’, diffici- 
le adelib, che fi dia "génte'di 
a corto intendimento > che ol- 
tre all’.dferfi perCuafa della ne- 
cefiìtà della Lingua Greca, non 
intenda ancora, che a poco, per 
non dire a nulla, vagliono le^ 
traduzioni di ella . Di niuna_^ 
Lingua fi trovano Tradu^ioni 
tali, che corrifpondano al fuo 
Originale. Gii Autori Latini, 
Inglefi , Tedefchi , FrancelJ , 
Spagnuoir, ed altri, tradotti o 

’ nei- 
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nella noftra> o altra Lingua.^ > 
fempre fono molto differenti 
dal loro Tefto . Ciò proceda 
molte volte» perchè chi tradu- 
ce» non poflìede bene una del- 
le due Lingue : Tempre poi oc- 
corre in molte parti che fia.- 
impoflìbilQ il trafportare da un 
Idioma all’altro» per le quali- 
tà della Lingua. Ogni Lingua 
ha le Tue qualità» le Tue frali 
proprie» le Tue grazie» quali 
ad un’altra non convengono. 
Che però mai può daiTi il ca- 
fo » che leggendofi un Autore^ 
tradotto» lìa tale qual* egli c 
riportato nella di Lui Traduzio- 
ne. Non poffono le frafi di va- 
rie Lingue aver la medefima_- 
forza ; o farà la Traduzione 
fnervata » o farà caricata , o for- 
fè ancora in tutto bugiarda ; es- 
fendo veriflmio» che niuna Tra- 
duzione di qualfivcglia Lingua 
fi trovi » in cui » da chi inten- 
de» non vi fcorga gran differen- 
2a dal fuo Originale. Aggiun- 
go» 



4 . 
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go, che molte Verfiòni , pet 
non dir tutte > neppure elfe (i 
poflTono intendere; perchè o fi 
ritrovano ivi i termini , tali 
qyalì del Tefto interpetrato» o 
almeno una cercaria di quella 
•Lingua» dalla quale fi traduce; 
lìcchè giufta Idea farjion fi pos- 
fa dcirerprefiTo fentimento. Sag- 
giamente però operano tutti 
quelli y chcy fecondo il di Lei 
avvifo, hanno caro da fc ftefii 
poter ricorrere al Fonte*, Copra 
•t-utto a’ Tedi Greci , da’ quali 
in qualche parte almeno dipen- 
iJono tutte le' Scienze'. Quello 
h il fentimento conforme al fiio i 
di chi fi dichiara . ■ 

• Di V.S. Illullrifiìma - 1 - 

* j i • “ • 

/ 




' ‘ N. N; ’ 

i ' A • * *.• 
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'EBratto dì una Lettera dell Aii- 
: tore<i feruta al Signor Lropojh. 
f .Lodovico Antonio- Muratori'» ' 

E Lia mi richiede 5 che io lo 
dica il mio deboi parere in-? 
torno alle Traduzioni ? Lo fa-^ 
rò» ma- farò ancora' breviflimo, 
poiché le fue molte e gravi oc-, 
cupazioni non comportano .um..: 
difeorfo proiìflb ; e ciò che. fa-» 
rà detto da me di- una Lingua »■ 
s’ intenda detto ancora dell’ al-, 
tre . - Nella ftelfa Sagra Scrittu- 
ra nel Libro dell’ Ecclefiaftico fi 
legge fui bel principio: Dejì- 
ciunt verha Hehr aie acquando fue- 
rint translata ad alteram Un- 
guam » Che però non iftia a dir- 
nii il dottifiimo Padre Calmet > 
che il principio dell’ Ecclefiafti- 
co tradotto è ofeuro» che l’ o- , 
riginalc è più bello 9 e più chia- 
ro > perchè dice San Girolamo 
fopra Ezechielle, che le verfio- 
ni fono cibo mafticato dall’ al- 
Cq B tiui 
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trui bocca, che cagiona naufca; 
B& fi dolga lo fiefib Cairn et con 
altri dottiflmii Erpofitori , che 
nè in- Greco , nè in .Latino, nè 
in Fraiicefe, nè in altra Lingua 
polfono eCpiimer bere la forza 
delle frafi Ebraiche; che io per 
me ne fono nìolto perfuafo ; fo- 
le non. io crederei quando mi 
diceflero in contrario. Ella pe- 
lò fapeva innanzi, intorno a_* 
ciò , il mio fentimemo ,, e da 
per fc fit?lfa può in quefto , c in 
altro ( ficcome più volte ha_. 
fatto) infegnare a ehÌHnque,ec. 
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LEZIONE. 

A cognizione del- 
le Lingue fu fem- 
premai dagli Uo- 
mini dotti ripu- 
tata uno de i pregj più bel- 
li 9 che adornafìfero 1 * uma- 
no intelletto. Onde è » che 
noi leggiamo del celebre-* 
amico Poeta Ennio , che ei 
fi gloriava parlare tre Lin-« 
gue 9 la Greca 9 4 Latina» 
c rofca . Maflìniffa ' poi 
b B 2 Re 




donale 



28 ' della 

Re di Numidia, e Mitri- 
date di Ponto gli decanta, 
no tutte le Scorie,’ per es- 
fere eglino flati molto efper- 
ti ne i Linguaggi flranieri, 
quegli che in diciottó, que- 
fti che in ventidue differen- 
ti Idiomi , o foflero Dia- 
letti , fpiegar Capeva i con- 
cetti Cuoi, e manifeflarJi fe- 
condo chi che 1* udiva, E 
fc attentamente fi rivanno 
le antiche memorie , noi 
troveremo averfi Tempre a- 
vuto in grande flima Tes- 
ferfi uno di varie favelle^^ 
arricchito . Ciò che d* al- 
tronde non potè derivare 
che dagli avvantaggi , chc^- 
feco porta . il commercio 
♦fcambievole delle Nazioni; 
quale, c per aprirfi da Aio 
principio-} c per Jndi con* 

- :: .1 tino- 
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linovarfi , alno mezzo non 
pare , che vi fi richieda più 
opportuno , che'- fvelare il 
fuo penfiero , e palefare il 
fuo defiderio a quegli , di 
cui abbiamo noi di bifo- 
gno; che è poi quanto di- 
re: intendere, e parlare^ 
quella lingua, che s’inten- 
de, c fi parla dalle Nazio- 
ni , colle quali fi voglia con- 
trattare . Con fimil maniera 
•frattanto , quello che è pro- 
prio di' un clima folamen- 
te , o di una Nazione, alle 
altre fi comunica; e s’in- 
troducono col trafporto , 
ovunque fi voglia, e gli a- 
vorj deir Indie, e ii_marmi 
dell’ Egitto , e gl’ incenfi 
della Sabea (0 . Sennonché 
egli è incomparabilmente^ 

B 3 più 

l.!) Vit'g’ t » George 



30 -^regj della 
più degno di pregio, fape- 
re intendere le maniere di 
penfarc, e di dire de i Re- 
gni più culti , e più lette- 
rati : dar pafcolo al fuo in- 
telletto deir erudizione de- 
gli Scritti altrui; e venire-» 
in certa maniera a parte di 
tante, belle notizie di qual- 
che Nazione particolare,» 
proprie foltanto , da efifa 
con lungo dudio, e coru 
lunga efperienza ritrovate e 
feoperte. Quale fu appun- 
to il motivo, che rpinfc il 
celebre' Pitfagora , e indus- 
fe il divino Platone ad .in- 
traprendere varj , e lunghi 
pellegrinaggi , acquiftando 
veriiìmiimente così qualche 
cognizione di varie lingue, 
tanto che l’uno e l’altro 
non fe prima alia Patria Tua 

ri- _ 
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ritorno, che di molte df- ' 
fcipline e diverfe notizie ar- 
ricchito \ ficchè poterono 
ambedue dar faurto princi- 
pio alle loro Sette famoHs- 
fime , quegli in Italia, que- 
lli in Atene; quegli col fe- 
guito di molli illultri, Scrit- 
tori Gentili, quelli col fe- 
guito eziandio, ed applau- 
fo di molti Teologi eccelli 
della Chiefa Cattolica ; am- 
bidue uniformi^ in quello, 
che fpacciavano Dottrine^ 
non loro: ma difcordanti 
in quell’ altro , che negli 
Scritti del Divin Platone^ 
fu lliniato elTervi delle mas- 
lime di buona Religione, 
e de* lumi divini, ritratti, 
cred’io, dalle Opere di Mo- 
sè; e ben lo credette anco- 

B 4 ra. 
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ra chi lo chiamò II More 
\4tsniefe . Tanto Tè vero, 
che molto fi apprende da- 
gli Scritti , o difcorfi altrui . 
Del che ben perfuafi gli an- 
tichi Romani , in vedendo, 
che la Grecia ella era la_, 
più culta, e dotta Regione" 
<lel Mondo , che fatto avea 
fuo ciò, che per T addietro 
era dell’ altre ; e nelle Let- 
tere ' fpecialmente , . nelle-» 
fcienze , e nella Critica:, 
(qual* eccellente Scrittorév 
che nella copia fa migliora, 
re lo ft'elTo originale ) tut- ’ 
te di gran lunga oltrepalTa- 
•te avea le altre, vaghi an- 
cor eflì di nobilitarfi di sì 
belli ornamenti , in Atene_» 
fi portavano , per ivi atten- 
'dere alle Artf liberali ; o 
ciò non facendo, procura- 
va- 
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vano almeno di apprendere 
in Roma la Greca favella. 
Di qui è 9 che niun Lette- 
rato fra loro fi ritrovava > 
che Greco non intendefle; 
e Marco Catone il Seniore 
fi gloriava di aver imparata 
tal Lingua fu gli anni fuoi 
più avanzati della vecchia- 
ia > quale introducendolo a 
parlare il grande Oratore.» 
Latino nel fuo elegantifiìmo ' 
Dialogo de .SeneBute ^ non 
vi maravigliate ( dice egli ) 
fe vi pare , che Catone par- 
li più pulito del fuo folitoj 
poiché neir ultima età fua, 
quando mi figuro che ra- 
gioni , già attefo avea alle 
Lettere Greche . 

, Ora egli è mio intendi-’ 
mento fermarmi alquanto fu 
quefta confiderazionc > e.» 
t B 5 di- 



dimoftrarey come fa di me- 
ftieri più di una Lingua^ 
poffedere, affin di potere da 
varj Autori diverfe erudi- 
zioni raccogliere) e quelle 
in fuo fervigio applicare, 
ed acquiftare così una fcien- 
za intera' e perfetta ; facen- 
do» fecondo il configlio e 
frafe d* Ifocrate , a fomi- 
glianza di Ape induftriofa , 
che da divertì fiori dolci 
fughi raccoglie, cd al me. 
le ne forma ; ma fpecialmen^ 
te, e di propofito intendo 
far vedere quanto conven- 
ga applicarli allo fiudio del. 
la Greca , che in certo mo- ' 
do può da noi chiamarli di 
tutte le più nobili facoltà 
!*• origine e il fonte. Ciò 
che parer non può troppo 
malagevole a perfuaderli , 
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fendo che ftato (ìa fempre 
folito farfi grande Ilima de i 
più celebri Idiomi > ad un 
fegno che già Giovanni Dee 
in lode delle antiche lingue, 
ma dell* Ebrea fpecialmen- 
te, della Greca e della La- 
tina ebbe a dire; eflere que- 
fto dono d* Iddio, per com- 
parire e(Te così belle e mi- 
rabili , che gli uomini per 
fe Itefll non le potevano ri- 
trovare. Io per me , febben 
non nego elTere quella una 
vana millantatura e fuper- 
ftizione , come di chi fa.. 
profefifìone di Chimica ; re- 
co però ferma opinione , 
rillringehdomi a trattar del- 
la Grecai «sì coltivata fem- 
pre tanto nel prefente_*f, 
quanto ne* palTati Secoli , 
tanto dagli eUranei , quan- 

B 5 to 
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to da’ noftri , e con fommi 
encomj Tempre efaltata , ri- 
guardo alia di* lei nobiltà» 
ed' agli avvantaggi, che da 
efla ridondano , refafi di 
tutte le altre , cognite a noi, 
la piu bella f e fattali fra.- 
quelle ,.per così dire , la vit- 
toriofa e trionfante , che-» 
parer polTa aver quella un 
non fo che del divino. Che 
fe per forte vi folTe alcuno, 
che altrimenti giudicafTe , 
ed 'inutile , ò men fruttuo- 
fo ftimaffe un tale ftudio, 
egli avverta bene, e conli- 
deri , fe tal concetto for- 
mar fi debba di una Lin- 
gua , di tutte la più perfet- 
ta, di tutte la. più utile,. e 
di una Lingua ( febbene. al- 
tri diverfamentc la fentono ) 
non troppo difficile ad ap- 
, . pren- 
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prenderfi che come bella 
ne rapifce per.' la • fua va- 
ghezza, e leggiadria; xome 
utile ne muo,ve pc*fuoi av- 
vantaggi ; come , fàcile/ per 
la fua agevolezza ne alletta, 
fhrcome fono io con tutta 
la pollìbil brevità e chiarez- 
za per .di mofftrarev. 

Monfieur de la Touche, 
trattando de i pregi della^ 
Lingua Francéfe , per farla 
più rifaltare, 'la mette in^ 
confronto di tutti i linguag- 
gi più culti, che oggi fì 
parlano nell' Europa , e di 
tutti la fa compari/e più 
bella, dicendo: è galante j 
e gra^iofa.ìa Lingua Italia- 
na , ma^è ancora ‘^languida e 
fnervata; è ntaeflofa la. Spa- 
gnuola, ma è troppo gon- 
fia ; energiaca la Tedefca^» 

ma 
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ma è molto orrida ; coftofa 
ringlefe, ma non è ripuli- 
ta . La Cola Fra ncefe è. al 
tempo -fteflTo galante e gra- 
ziofa; » Lenza elLere punto 
languida e fnervata; mae- 
ilofa» Lenza punto dare nel 
gonfio ; cnergiaca e natura- 
le, copiofa e pulita » Io> 
febbene non polLo tutto ac- 
cordare a sì valente. Scritto- 
re , troppo parziale pel fuo 
Fràncefe , ed ingiuriofo al 
noftro Italiano, dico bene 
però, che ciò che egli at- 
tribuifce al Fràncefe, pro- 
prio Lenza du-bbio è fola* 
mente del Greco. Anzi que- 
lli quattro caratteri voglio 
dimoftrare parte a parte^ . 
I, della grazia; II,, della 
maefia; IH, delFenergfa ; 
c IV^ dell* abbondanza di 
' ' que- 
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quella Lingua « che fono le 
qualità le più belle e pre* 
gevoli y .che fi convengono 
alla Greca Favella • Ella^ 
dunque è graziofa e leggia^r 
dra , perocché è compofta 
di varie vocali 9 quali infie<> 
me unendoli in maniera par- 
ticolare 9 e diverfamcnte.^ 
combinandoli 9 vengono su 
formare nelle voci una foa» 
ve armonfa; or ( come ri- 
chiede la loro naturale de«- 
licatezza) proferendoli in^ 
un tempo 9 ed ora in due ; 
or coir accento acuto 9 che 
fa innalzar la voce; ora^ 
col grave 9 che la fa abbas-* 
fare 9 fra loro con certa pro- 
porzione 9 quantità 9 c nu- 
mero di confonanti cofiitui- 
te compongono 9 .per così 
dire , un’ amabile foaviflima 

me- 
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melodia. Al che non me- I 
diocremente conferifce l’as- 
pirazione, che alcune volte 
viene a cadere fulle vocali 9 
altre fulle confonanti ; afpi- 
xazione non così forte, che 
inafprifca la voce , come la 
voce n cheth, la ^ nghajin 
degli Ebrei ( 0 ; ma tale.. 9 
che faccia un fuono, quale 
fia dolce, e al tempo fteiFo 
non fi fnervi , nè fi debiliti * 
-AggÌ4ingafi a quello il nu- 
mero de i molti , e vàrj dit- 
tonghi , quali ben pronun- 
ziati debbono rendere più 
graziofà la lingua . Le let- 
ifere doppie, che regolata- 
mente colle vocali e con- 
' , fonanti concorrono; la na- 
tura delle voci, che titen- 

go- 

(i) hhet ajin« 
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gono un giufto numero di 

fillabe ; le definenze in let- 
^ » » 

tere forti , che tali chiaman- 
fi quelle , che richiedono 
una pronunzia più grave e 
foftenuta ; .1* ufo .raro delle 
labiali, che fnervano .. le_# 
lingue, di cui la Latina ne 
abbonda; e gli accenti cir- 
confleflì , che fpeiTo cadono 
fulle finali, meglio difpofte 
colla ripercufiìone dell* aria 
ad eccitare negli organi delK 
udito una più grata armo- 
nfa , la rendono a maravi- 
glia .foave e maeftofa,* tan- 
to che ebbe a dir Quintilia- 
no , trattando dell* Attico 
dialetto, efier quello di tan- 
ta grazia, chedifperato era 
in tutto a’ Romani , per 
quant’ arte , che ufalTero , 
colla loro lingua uguagliar- 
' lo. 



4% della 

lo . Che ella fia ancor ener- 
giaca 9 ovvero efprelTivà-. , 
ce ne pollono fare una pie- 
na tetti monianza tutti gli 
Scrittori 9 eziandio i più 
gravi i effe in ogni;, fogge t- 
to è-riefeito loro fcrivere 
bene a maraviglia-.. Anzi 
han quetto di proprio Id# 
voci Greche 9 che molte di 
loro col fuono ttefiTo ne ri. 
/Vegliano qualche ’idea di 
kriò^ che vogliono* (igni fica- 
re ; così cfaiamifi . il 

fuono propriamente delle-# 
Api ; colla monofillaba (Sì 
fpiegafi la voce delle Peco- 
relle; colla interjezione 
feiogliendofi il dittongo', 
ovvero h efprimefi con cut- 
' ta proprietà la pafliìone o 
sdegnofa, o conipalfionevo- 
le di chi o fi lamenti , . o fi 
./ 1 dol— 
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dolga ; colla voce ^PfrrotvfXy 
cfprimefi il fuono della Ce- 
tra. Senza di che la mag- 
gioT parte delle voci ) ri- 
guardo alle loro radici y 
hanno una propriiflìma , ed 
affai efprefliva etimologfa ; 
ciò che rende ancora il Gre- 
co enfatico y ed energiaco. 
Finalmente la moltiplirità 
de* termini, la quantità del- 
le declinazioni , e conjuga- 
zioni , e foprattutto il .nu- 
mero de* Dialetti , cinque i^ 
principali , Dorico , Eoli- 
co , Jonico, Attico, e Co- 
mune, con tutte le loro va- 
rie maniere di dire , altro 
non fanno, che rendere la 
lingua cfpreffiva, e copiofa 
al tempo fteffo. Lo che,» 
rhanno ben dimoftrato moli- 
ti e antichi y e moderai 

Gram- 



Digitized \:j Google 



44 

Grammatici , e fpecialmen- 
te un Cirillo , un Ammo- 
nio, un Orbicio, un Gio- 
vanni , detto il Grammati- 
co, un Euftazio, il più an- 
tico Interpetre, che noi ab- 
bi'am di Omero, un Corin- 
to, un Trifone, un Chero- 
bofco, un Teodoro Gaza , 
un Tommafo detto il Mae- 
ftro, un Frinico , ed altri 
Scrittori più moderni , e.» 
più cogniti , c però trala- 
Tciati^da me . Chiamo an- 
córa energfa, e abbondan- 
za di una Lingua avere l'ar- 
te, ficcome ha la Greca, di 
potere con un termine folo 
fpiegare , fe è una , fe due, 
fe più fono le Perfone, che 
parlano, o ftanno in azio- 
ne ; con un termine' folo 
4imoftrare, fe di poco, o 

mol- . 
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molto tempa fu efeguita^ 
razione; . con un termine 
folo ^palefare, fe di qui 
poco, ovvero a lungo tem-. 
po averà il fuo effetto i'a-: 
zione . V 

Or quante lingue fi fono 
parlate , ovvero fi parlano, 
al Mondo, di cui abbiamo 
notizia , vengano tutte inu 
confronto colla Greca a far 
pompa di loro qualità, che 
ad effa cederan fenza dub- 
biò ; perchè in effa non fo- 
no finte , o fuppofte quel- 
le condizioni , quali poffo- 
no concorrere ad adornare 
un favellare perfetto, fe- 
condo Monfig. di Fenelon» 
nella idea della perfezione 
delle Lingue; e fono ap- 
punto quelle condizioni , 
che vere e reali nel cafp np- 

ftro. 
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ftro 9 rendono bella olfre^ 
ogni credere la Greca elo- 
quenza • Ma perchè 9 fe- 
cóndo il detto Fendon 9 i 
Letterati 9 e gli Scrittori fo- 
no quegli 9 che nobilitano 
le lingue 9 miriamo però 
quali fieno fiati gli Autori 
Greci 9 o per meglio dire , 
facciamoci a confiderare_* 
r erudizione per ogni par- 
te 9 e troveremo non folo 
cflere fiato tutto trattato ec- 
cellentemente da’ Greci; ma 
vedremo eziandio efiere.» 
fiata la Grecia il Fonte del- 
le Scienze , delle Storie 9 e 
delle belle Lèttere; onde è* 
che nell’ Arte Poetica cart-- 
tò* Orazio : Grajìs ingertium^ 
Grajis de di e ore rotando 
J/Iufa loqui ^ frditer laudem. 
huUius a^ans • - Ed ecco 
^ che 
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che mi accingo a provare-» 
rutilila, per non dire la 
necefTità , dell’ intender Gre- 
co. Adunque egli è molto 
utile aver notizia di una- 
tal Lingua , riguardo alle 
fetenze, o fia Teologia, o 
, fìa Filofofia, o (ìa Legge. 
Quanto alla Filofofia , (ebbe- 
ne ella non ha avuto princi- 
pio nella Grecia , come av- 
verte anco Platone, chiaman- 
do i Greci ancor giovanetti 
nelle feienze; non è però, 
che non (ia ftata coltivata 
più da i Greci , che da qual- 
fìvoglia altra Nazione. 

E’ opinione di ' molti , 
che Zoroaftro , Re de* Bat- 
triani , il primo folTe ad at- 
tendere air Aftrologfa, (ì- 
gnificando il fuo nome , fe- 

con- * 
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alcuni : Figliuol del- 
logTr S^^ll^ • Dicono altri a- 
varie vcrc i Mefopotamj i primi 
Pinlo. ’olTervatò il corfo de i Cie- 
li ; altri elTer nata la Geo- 
metrfa nell' Egitto dall' i-< 
nondazioqj del Nilo > ritro- 
vata , affine :>che- ritirandofi 
Tacque', meglio’ fi conofces- 
fero r confini delle PolTes- 
fioni di ciafcuno : i Bram- 
inani o Ginofofifti , i Feni- 
ci , ed altri Popoli avanti' 
de' Greci avere, attefo alla 
fcienza naturale /'Il che ne- 
gare non è mio intendimen- 
to, ma folamente dimoftra- 
re elTere : fiato ciò che fu 
ritrovato dagli -altri ,/ colti- 
vato e migliorato da* Gre- 
ci . Pertanto fi efamini la 
Filofofia-in tutte le fue, par- 
ti, Dialettica , Metafifica , 

Fi- 
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Fificaj Medicina, Geome- 
trfa, Aftrologfa, e Morale, 
che ritroveremo noi avere 
avuto il fuo compimento 
nella Grecia . Ne fegue 
pertanto, che quantunque 
altri Scrittori in lingue di- 
verfe abbiano eccellente- 
mente di quefte facoltà più 
volte trattato j contuttociò 
non fi poflfa uno: affatto! di-: 
fimpegnare dallo .Audio di) 
una tal Lingua, almeno a 
fine di quelli' bene intende-! 
re. E per: véro dire., chi 
prefumerà, mai di efferé* 
buon K Filofofo, fenz’ aver 
lette le .Opere di Platone , 
di Ariftotele, di Teofraftó,, 
iiL!Euclide' y d* Ippocratc , 
di) Epitetto, e nuditi. altri,* 
tuttoché fatto abbia il fuo 
corfo *di tutte le. ^difcipli-r 
, C ne. 
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ne 9 c facoltà fùbordinate 
alla Filófofia ì Ma non fi 
può ( dirà taluno ) tratta- 
re , e apprendete qualfìvc^ 
glia Scienza in ciafcLeduna 
lingua o Latina 9 o Italia- 
na 9 o Franccfc 9 o. altra 
che fia? Io 'per me 9 che ciò 
far; fi poiTa 9 non t lo voglio 
contendere.; purché iperò fi 
abbia fempre qualche pre- 
cedente . cognizione 9 chè 
faccia in certa maniera la' 
ftrada a ciò che fi voglia 
apprendere. Quantunque ih 
Latino 9 Italiano 9 o France# 
fe.O tratti la Filofofia9 Tem- 
pre i termini fi pigliano in 
gran parte dal Greco. I 
termini Dialettici molti fon 
Greci 9 i Metafiftci molti fon 
Greci 9 i Geometrici 9 e tut- 
ti gli altri mohi fon Gre^ 

ci; 
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ci ; quali non polTono cer- 
tamente bene intenderfi, fc 
alla loro forgente non fi ri- 
corra. Contentarfi di una 
femplice, e fuperficiale co- 
-gnizione di lingua Latina, 
trafcurandone la Greca > è 
un volerla fare da dotto a 
metà, dice Monfig. Mena- 
ge; bifogna penetrar a fon- 
do , conviene per quanto fi 
può fcoprir la caufa nella 
fua radice ; occorrendo al- 
trimenti , che fi fiorpj più 
di un termine , e fi pigli 
fuori del fuo fignificato • 
Di qui ancora ne fiegue, 
che fra i Teologi fteffi, c 
più fra i Medici ( ma de i 
primi adefib, come piofes- 
fori di Facoltà più ragguar- 
devole , e pofcia de* fecon- 
di trattando ) non fappia- 

C 2 ' no 



^2 'Pregj della 
no cofa dir vogliano i no-, 
mi del loro tanto ufato lin- 
guaggio. Non fanno i pri- 
mi cofa fìgrific'hi commu» 
nion d’Idiomij unione Ipo- 
ftatica,'ed altre ìFrafi, tol- 
te dal Greco, affatto inco- 
gnito a loro . Tuttoché fìa 
vero, che' la Crilfiana Teo- 
logia abbia avuto principio 
in tempo , che cominciò la 
Grecia. a cadere»: non è pe- 
rò vero , che ella folle tan- 
to fcaduta , che, molti va- 
lenti Scrittori , Ecclefiaftici 
fpecialmente , non fioriifero 
in quei tempi . Anzi de- 
pendendo tutte le Maflime, 
e Articoli di noflra Reli- 
gione dalla Scrittura , e Tra- 
dizione, della prima ragio- 
nando , che folo fa adeflb a 
noftro propofito ; per effa, 

- - o s'in- , 
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o s* intenda il Teftamento 
vecchio , ed ecco un non», 
mediocre lume ci apporta- 
no i Settanta Interpetri ; o 
s’ intenda il nuovo Tefta- 
mento : ed è cofa certilfi- 
ma , che San Giovanni, c 
San Luca fcriiTero V Evan- 
gelio in lingua Greca , c 
verifimilmente ancora Sani 
Marco, di cui fi pregiano 
di avere in tal lingua 1* o- - 
ligi naie i Veneziani , febbe- 
ne a nelTuno fatto vedere , 
come dice Du-Jat, e Ma- 
billon . Monffaucon però,' 
benchàdoluto innanzi fi fos- 
fe, che a neffuno facevafi 
grazia di moftrare tal’ efem- 
plare , ebbe la forte di ve- 
derlo, formato fecondo al- 
cuni di papiro, fecondo al- 
tri di cartapecora , e fecon- 

C 3 do 
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do il Sig. MafFei di cartai 
bambacina . Lo trovò Mont- 
faucon afìfai vecchio e lace- 
ro* con i fogli attaccati Tu- 
*fio coir altro, per eflTer tc- 
fiuto in luogo umido , e 
non potevafì leggere , folo 
difcernendofi qualche lette- 
ra, o al più qualche {ìlla- 
ba.-Fu quello Jibro anii- 
chiflfimo creduto elTere flato 
fcritto in Greco, ed alcuni 
fi credevano di leggervi 
qualche fillaba Greca; ma il 
Padre, peritiflìmo degliScrit- 
ti antichi , ofservò , che la 
forma delle lettere, era di 
tutte latina . Gosì quefto 
-Volume non in Greco, ma 
in Latino convien piuttofto 
che fi conchiuda eflere fla- 
to fcritto ; il che fi accorda 
con ciò che dice il Verdiz- 

zot- 
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zotti\ Aurore di Storia Ve- 
neziana. Può eiTer poi, fe- 
condo alcuni , che in Gre- 
co feri ve (fé da principio il 
Santo Evangelifta , e dopo 
egli Iteifo traducelfe in La- 
tino . Gli Atti degli Appo- 
fioii furono ferirti in Gre- 
co da San Luca,. In Greco 
/urono fcritte quattordici 
Epiftole da S. Paolo, due 
► . da S. Pietro , tre da Sanu 
Giovanni, ficcome PApoca- 
JilTe, comporta nelPlfola di 
Pathmos , dove era rtato da 
Domiziano relegato . In u- 
na parola , tutto il nuovo 
Tertamento è Greco nella 
fua origine, a riferva del 
Vangelo di S. Matteo , fcrit- 
to, fecondo la piu comune, 
in Ebraico, o Siriaco, cioè, 
lingua Ebrea di quei tempi 
C 4 cor- 
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corrotta • Che febbene 15^1- 
talica verdone non può da 
neffuno rigettard ^ fecondo 
la dednizione del Concilio 
di Trento , snon è però , 
-,.che ricorrere non d polTa al 
fuo Originale 9 fervendoci 
fempre delle migliori edi- 
zioni ^ non tanto perchè j 
fecondo quel Detto j refo 
già A (doma comune ; gra- 
tiùS' tX' jffo fonte* •pePuntur 
aqutz , più bello, cioè, più 
elegante, più luminofo ivi 
ne apparifce il fentimento.; 
quanto ancora perchè tro- 
vandoci rovente allo fcuro, 
non polfiamo meglio altri- 
menti dilucidare le difficol- 
tà, che- ricorrendone alla 
propria forgente . Così leg- 
gendod quelle parole in S. ' 
Gio. Et fvidimus gloriami 

’J ejus , 
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Lingua Greca* 57 
ejtfs^ ^ glori am quafi unigeni'» 
/i a paere^ via fi toglie o- 
gni dubbio , fe fi ricorra 
alle parole proprie del Te- 
.fto> ove fi legge fxovaytvo^f 
TTxpk wotTpbc ,• fignificando la 
voce w5 ftC quemadmoàunL» ^ 
(stc* cioè in foftanza: e vi- 
demo la di lui gloria, glo- 
ria tale, che fi conveniva al 
vero Unigenito dell* Eterno 
Padre. Quando fi leggono 
queir altre parole: in ipfo 
n)ita erat: è uno ftordimen- 
to il ripenfare , come alcu- 
ni dottifiìmi Interpetri y e 
fra quelli un S. Bernardo, 
facciano il rvita ablativo, di- 
cendo , che Iddio era col fuo 
fpirito in tuttociò, che egli 
fece,. mentre che rileggen- 
doli il proprio Tefto , e tut- 
te le* migliori edizioni ri- 
C 5 pas- 
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paftandofi , fi vede maniftóa- 
jnente efTer eafo retto , ri- 
iferendofi il ^ita a Verhum^ 
■€ non a faflum efl y forman- 
ido r iftelTo fenfo del Pro- 
ifeta 9 che dice : ha defide» 
rrat anima, mea ad Deunu 
-fartem •vinjum . Io per mie 
colla fronte china venero 
le fpiegazioni de’ primi In- 
(tcrpreti , fpccialmente de i 
^SS. Dottori ;,ma mi fa ani- 
rmb a parlare con qualche 
•franchezza un Santo Agofti- 
•no, che rallegrandoli con 
:S. Girolamo , per aver egli 
.tradotta la. Sagra Scrittura» 
c fatto così gran benefizio 
Crifiianéfimo ; mi con- 
’gratulo (dice). con voi» o 
Girolamo » della vofira bel- 
-la Opera ; ma ritróvo . in 
^ciTa un .non fo cfa^ » qual 

non 
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non mi dà piena foddisfa- 
zione , c non vorrei 
inter^retationem in Ecclejìis 
legi . Ed altrove, parlando 
ingenerale, chiaramente di- 
ce , che al trovar qualche 
cofa, che contraria alla ve- 
rità ne parelTe, crederebbe 
che 1 * Interprete non avelTe 
ben intefo e tradotto , non^^ì 

wicr* 

effe ajsecutum Interpretem 
con tutto quello che è lì Gra- 
in apprelTo . Più notabile**^"' 
ancora è ciò che dice , che 
fìccome la Fede del Vec- 
chio Teftamento deve efa- 
m^narfi da i Volumi Ebrei, 
così quella del nuovo da i 
Greci . Tanto è difficile , 
per quanto ancora inten- 
dere bene fi poflTa una Lin- 
gua , da quella V trasferir fe- 
licemente in unVraltra . Un 
C 6 Au- 
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Aulo Gellio credette di «ver 
^ corrotti i ragionamenti dot- 
tiilìmi del Filofofo Favori- 
tilo ) per non averli ben ri- 
portati in Latino. Un Mu- 
rerò -non. fi potè mai in- 
durre a render Latine alcu- 
ne frafi Greche , da lui fpar- 
fe nelle fue varie Lezioni » 
per tema di -non bene tra- 
durle. Che più? L’ ifieffo 
Cicerone, Padre (come lo 
chiamano )- dell’ Eloquenza 
Romana , volendo rappre- 
fentare in Latino un fenti- 
•mento del Greco Epicarmo, 
-moftrò ripugnanza , paren- 
dogli quello difficile, non 
efiendo accoftumaro i detti 
Greci a portarli in Latina, 
ficcome i Latini a tradurli 
in Greco; e di (Te, lo. farò 
quando ciò fiami per riefei- 
ì l ^ re ; 
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re : dìcam fi poterò Latini » 

•Del che ce ne rende la ra-’ì^*** 
gione QuintìL al Uh» i ^ de 
Di^is» tot, Ofer. dicendo : - 
Moti omnia nos ducentes ex 
Graeco fequuntur > ficut ne 
‘illos quidem quoties fuis uhi* 
que ^erhis figliare noBrci^ 
*voluerunt , Che fe ciò T è 
vero , come per altro è ve- 
riffimo , che maraviglia , che 
molti Uomini grandi , te- 
nendo dietro alla pura Tra- 
duzione , abbiano talora di- 
verfamente dal fenfo dell* 
Autore formata qualche.^ 
fpiegazione ? Così leggen- 
doiì nel nuovo Teftamento 
queir altre parole : Uhi pra^ 

^ dìcatum fuerit Enjangelium 9 
dicetur & quod hac fede in . 
memoriam cjus ^ quello ejus 

do- _ 
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dovrebbefi intendere norL. 
deir Evangelio, fecondo al- 
cuni 5 che , leggendo fola- 
mente il Tefto tradotto, vi 
fi-confufero ; ma della Mad- 
'dalena , eflendo efpreflfo 
r cjHs colla voce kòtìì; » che 
iìgnifica di /«. Parimente 
éffendo dette in »perfona di 
Gesù Crifto quelle altre : 
afcendam ad ditm .feflnm ì 
ed effendo poi foggi unto : 
non afcendam ; tuttoché il 
fagro Iftorico ci afferifca , 
thè vi andò, non è neces- 
fario alla Scolai^ica il dire, 
che ben ù falva la verità , 
portandovi fi , come appari- 
ice , occultamente , volendo 
' intendere , che egli ricufava 
di andarvi in palefe : per- 
c^hè affai più bella , affai 
più chiara j e letterale fa- 

reb. 



Digitized by Googl 



Lingua Gr^a * 
rcbbe la rpiegazione, fe al 
proprio Tefto fi ricorrefie, 
dove in vece del nan unito 
air afcendam^ fi legge ouVuu, 
cioè 9 per ora non . voglio 
. ^andare 9 che defatto non 
^ndò allora 9 nia dipoi.. 
Venero ancora T interpre- 
tazione di S. Bernardo9 che 
quelle parole 9 uhi erit fle» 
ttis ^ isf flridor dentium 9 in?* 
tendendole per pianto 9 c 
dolore de i denti a quelle 
Perfone 9 di cui tratta il 
Salvatore 9 viene a parago- 
nare J1 dolore de i denti; 
ma fi fa 9 che leggendofi 
nel fuo Originale |ìpur/;*6« tì» 
fi fa 9 dico 9 che ta- 
li voci denotano fremito,^ 
e arrù^amento de i denti ^ 
ciò eh* è proprio nella grai 
rabbia , e non fignihcdno 
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^dolore . Quanto poi a quel 
fenfo , che non dipende 
dalla pura lettera » ma che 
ha di bifogno ( in occafio- 
ne di varf errori » che ma- 
le interpetrandofi , ne in- 
forgono ) di altra luce , , 
fpccialmente delle defini- 
zioni de i Concilj ; eccovi 
i Canoni de i Concilj Gre- 
ci in gran numero . Poi o 
{\ ricerchi 1* iftruzione de i 
Santi Padri, o la fède de- 
gli Scrittori Iftorici , per 
andar con più chiarezza , e 
non caminar tanto allo fcu- 
ro ; io febbene non nego es- 
servi molti fublimi Autori 
'Latini, quali ci pofìfano di 
.buona guida fervire , con- 
tuttociò aflerifco eflferci fla- 
to fomminiftrato un lume-, 
fpeciale da i Greci:. Un 

Giu- 
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Gìufeppe Iftorico quanrej’ 
co'f^ ci rifchiara, in ordine 
ancora all" intelligenza della 
Scrittura? ovvero un Eufe- 
biO’Cefarienfe , che così be- 
ne ci ragguaglia , e quafi il 
primo, de i fatti della Chie- 
fa ? Poi un Socrate fcritto- 
re Ecclefiaftico , un Sozo- 
meno, un Sinefio , un Ecu- 
menio , Scrittori tutti di 
qualche riguardo particola- 
re , ci ajutano molto . Affai 
fi apprende da un Dionifio 
Areopagita , o di altri che 
fieno V opere , che vanno 
fiotto fiuo nome ; da un Non- 
no , benché Poeta , da un,. 
Ginftino. Martire ; da i Gre- 
gorj Niffehoj.e Nazianze- 
no 5 da un Bafilio Magno; 
da un Grifioftomo ; da un 
Clemente; da un Teodore- 

^to; 
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€0 ; da un DamafcenOi;. da 
un Fozia , per tacerne tan- 
ti altri , quali tutti ridirli 
farebbe un non volerla finir 
mai . Solo a me ferve aver 
dimollrato dal detto fin . qui 
quanta utilità fperar fi può 
iialla cognizione della Gre- 
ca favella , eziandio in or- 
dine alla Teologia 9 al cifif ma 
facoltà 9 e trattata ben fpe&. 
fo con termini Greci »' e ufar 
ti da tutti i Teologi « ma 
(forfè mon ùnte fi da tutti; 
come, per eferapro, diman- 
dandofi a taluno cofa figni- 
^cbi , fecondo la fua eti- 
mologfa , Battefimo , Crefi- 
ma-, Eueariftia , ec. ne ®rà 
dare bensì la definizic^e, 
ma non ne faprà rendere Ja 
ragione etimologica ; in», 
quella maniera appunto > 

che 
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<he un Medico uferà molti ^ 
termini proprj della fua Ar- 
te ; come Apoplesfa , Diar- 
rea , Sintomi , fenza poi fa- 
per rendere la ragione del ~ 
loro (ìgnificato . Quello pro- 
cede ( non lo dico già io, ma 
lo diceva il dottilTimo Va- 
lisnieri , come ho intefo da 
Perfone di tutta fede, che 
elTo hanno udito più volte 
in pcrfona ragionare ) que- 
llo procede dall* ignoranza 
del Greco , dal di cui ftu- 
dio non^può difimpegnarfi 
[ così egli diceva 1 chi bene 
intender vuole un Ippocra- _ 
te , dagl’ Interpetri mal 
tradotto ; e chi vuol far più 
chiara idea di quelle voci» 
colle quali va contralTegnan- 
do diverfe malattie . Vera- 
mente ella par cofa da ftpr- 
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dire, che nulla di Greco fap- 
piachi vuol fare il Medico, 
efercitando una profefifione, 
per cui è in obbligo indis- 
penfabile d* intenderà di 
•Notomia, della quale innu- 
merabili fono i termini trat- 
ti dal Greco ; di fapere i 
nomi di moltiffime malattie; 
aver contezza della Matte- 
tnatica, pratica della Bota- 
nica , cognizione della Far- 
'<macfa, che è quanto dire 
fapere aflfaiinme voci neces- 
sarie, proprie, e frequentiffi- 
me, per le quali i più in- 
tendenti ftelTi del Greco tal- 
volta fi trovano in pena a 
^rintracciarne il vero e pro- 
prio fignificato , o ritrova- 
to a confervarlo a memo- 
ria. E pure alcuni che non 
intendono quel che leggono, 

o 
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o quel che afcoltano, benché 
la memoria fia figlia, come^"*eri» 
dicono , d* ordinario dell*aim. 
intelletto , prefumeranno 
ancora di ritenere a mente, 
far lezioni di medicina, di 
cui efiì fteflì non hanno idea, 
promuovere e rifolvere-* 
dubbj , c decidere fopra a 
quei tefti , che a loro fon 
foreftieri , con troppo di 
franchezza a dir vero, e po- 
co di verecondia , e pruden- 
za. Ci fanno fede le Sto- 
rie che in varj luoghi fi.eno 
giunti ad ammazzare -molti 
ammalati, per aver ordinato 
un medicamento per un al- 
tro, non intendendo i mi- 
gliori tedi di medicina • 
Ond* è che ebbe tutta la 
ragione di efclamare il fa^ 
mofo moderno Mead Ingle- 

fe 
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fé 9 dicendo , che è un vi- 
tuperio in un Medico, non 
faper Greco • Che però fa- 
tebbe bene , che tutte TUni- 
verfità, prima di conferire 
il Dottorato ad alcun Me- ' 
dico , r obbliga flTero a qual- 
che ftudio di quella lingua. 
Hanna fatti i Savj Legisla- 
tori moltoutili provcdimen- 
ti in ordine al viver civile, 
bene< farebbe ^ato. che an«' 
che a provedere per quella 
parte alla falute univerfalc, 
fatta vi folTe o fi faceffe al- 
men qualche legge. E que- 
lla nobiliffima facoltà anco- 
ra , cioè la Legge , avuta 
fempre in fomma ftima , a 
- fegno tale che. dilfeiCicero- 
né, elTere la cafa del Giuris- ; 
confulto r Oracolo di tutta ! 
la Città, averebbe di bifogtio 

fe- 
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fecondo molti, ma fpecial- 
mente fecondo Guglielmo 
Budio , che chi volelìe inten- 
derla bene facelTe prima il 
fuo ftudio nel Greco • Eh 
che difordineè, ( così dice 
egli nelle fue efpofizioni 
alle Pandette) che difordi- 
ne è metterfi allo ftudio del- 
Civili , fenza aver 
cognizione de i vocaboli 
Greci ? che fpefto occorre 
ne i Digefti , che molte par- 
ticolarità fieno efprefTe in 
Greco, anzi che alcuni Ti- 
toli fieno ftati tolti via dal 
Greco, come tutto il Tito, 
lo de Excufationibus , prefo 
da Modellino, è tutto Gre- 
co; e molte Imperiali Co- 
ftituzioni fono Greche . E 
ciò è tanto vero , che fa‘- 
cendofi da i Legali la Quc^ 

■ ftio- 
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ftione , fe può il Figlio di 
famiglia teftare di quei Be- 
ni avventizi , che polTiede, 
come efTì dicono, pieno ju- 
re'y ist quorum^ ufnsfruBus 
Tatti non acquiritur , per 
dar là vera rifpofta alla ce- 
lebre Novella 1 17 , che di- 
ce , li centi am ha beante quo 
*volunt modo di fponere ; I ri- 
corrono al Xelto Greco y 
dimoftrando y che’ivi fi leg- 
ge che fignifica dis* 

ponete intet wi^os , e non 
cQai , che {igniBcst- te Ba- 
ri» Così- il Broncolfien ,: ii 
Gujaccio, lo Sciamboghen, 
cd altri . In coltre , che Seb- 
bene in lingua Latina furo- 
no compofte le Iftituzionì 
da Triboniano Teofi lo,, e. 

Doroteo -nel corfo di tre 
anni , rimanendo efiefa luo:^ 
- — 
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go a -luogo alquanto Qfcu-> 
re 9 fa di . meli:ieri; ricorrere 
alla Greca parafrafidi elTe». 
fatta da Tcofilo f ove quet, 
Ie.fteirc3.c0fe co^, maggior 
chiarezza vengono 
tarli# • , ; o . 

. Dimoftrato finora* come 
Greca favella ella ^ mol» 
to utile per, la: IFilotofia » 
Teologia 9 e Giurjsprudeijk 
za 9 rimane 9 ma brevifiìma*» 
mente > a far vedere 9 come 
moltilfimp;ia|uta per la co*, 
gnizione deUe Storie9 e bel- 
le Lettere . Dico elTerr eflà;. 
molto, utile per V Iftoria 9 
rig Ciardo agli Autori 9 chov 
vi fono 9 quali , fi fono fin* 
golarfzati per la- loro eru-: 
dizione., , de i; quali non 
pplTo;,far a - meno ,di nom 
citare i Principali >, come 
' V D un" 




74 delta 

uft Eroéofó , fafito prègt- 
VOle pef la frafe « febben 
tacciato talora d* ?n;Feckltà ; 
uij Tucidide, che profeguì 
la Storia di Erodoto / uii^ 
Di^ò^ofo SictflO' > un Séno- 
fonte , un Dione , un Dio- 
AlfcarnalTed , un Ar- 
nètfió f tttì^ Eiloftrato ^ un 
Paufanfa*, lin Polibio , 'un 
Appiano f un Eirano , un 
Diogene JLaerzio, ini Ero- 
diano > ed uno Strabone , 
forfè fi ferirà la pre- 
cedenza fra tutti quelli , c 
molti altri da me tralafcia- 
ti 9 fcbbene tutti Scrittori 
eccelfi , che tutti nobiii/lì- 
ma erudizione ei fommini- 
ftrano , effendo Hate a noi 
di loro o intere, a fmez- 
zate almeno tfamandate le 
Opere •« * 

' ■ " Quan- 
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Quanto poi alle belle.# 
Lettere , o s’ intenda per 
eflTe V Arte Oratoria^ op- 
pure Ja Poesia V fenza a^ 
cun dubbio tuttocj^ che 
di grandiofo, di forte 5 di 
bello I di leggiadro potè 
mai concepirli, o ritrovar- 
(i , pare 9 che flato fia det- 
to da i Greci f -E per dar 
principio da un Demofle* 
ne, di cui alla Sat# 10, 
trattando, già fcriffe Gio« 
venale , che ; MirAhantur 
AtheuA Torrcntem i fieni 
woier Antem fr^na theatri f 
o egli fi confideri nella ma- 
niera d’ introdurfi , 0 di 
proporre , di provare , di 
confutare, dj amplificare, 
deferivere, pare ficuramen- 
te, che ci abbia rapprefen* 
tata una perfettiffima idea 
D 2 del 
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del ben dire . Quegli argo- 
nieoti, che Tempre ferifco- 
no da ogni parte ; quelle 
ragioni viviffime , che fcm- 
pre vanno crefcencfo ; quelle 
Sentenze' nobilfffi me , che.» 
fanno aira imprefllòno ; 
quelle varie figure ; quei 
chiari lumi Rettorici; quel- 
la focofà fantafia; quello fti-’ 
le femp're concrfb, ma al 
tempo' IteflTo Tempre copio- 
fo e abbondante^' ci fanno 
chiaro conofccre, ché da 
felice umano intelletto , con 
molto fi udrò colti varo , fìn 
lì giunger fi può, ma che 
appena- poi fi può pafTare 
pfù ' Oltre .' E -pure’ ‘chi^ 
crederebbe? Un Oratore di 
qnefiò ^ cara ftere .’iion- può, 
fuori-'’ che néllk* naturale^ 
fua lingua i fentirfi , len- 
za 
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za che non perda molto de* 
fuoi pregi • nulla tratto 
delle traduzioni , che di elTo 
abbiamo , fatte a parola in 
lingua Latina, per apparire 
affai infipide quelle, lenza 
alcuna eleganza, che fe ne 
trovano più di una d\ In- 
terpetri diverG ^ tratto del- 
la Traduzione Italiana del 
noftro Figli ucci,' data peir 
altro alla luce con qualche 
applaufp de* Letterati; Tra^ 
duzione, che a giufta ragior 
ne non dee troppo piacere, 
per non vi G ritrovare qui- 
vi la forma del fuo Efem- 
piare, per non effere tutti 
i fenG del tradotto Autor 
bene efpreffi , per effer G- 
nalmente lo Itile concifo di 
Demoftene portato all* AGa- 
tico , troppo abbondante^ 

D 3 dir 
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dir voglio, e fuperfluo di 
parole. Monfìg. de Tour- 
uille, Tuo infigne traduttore 
Francefe , quanto felice fu 
nelr efprfmere , giufto il 
««ntimento del grande Ora- 
tore , co* fuoi periodi pro- 
pri, altrettanto fu mifera- 
ne in renderlo fonante , 

e pieno, a ca- 
gione delk lingua, credo 
to, languida^ e fnervata , 
febben graziofa, in cui lo 
«portò. Solamente hanno 
bene efpreffb Demoftenej 
«1 molte parti altri illuftri 
Greci Oratori , quantunque 
ad eflTo molto inferiori , co. 
me un Ifocrate, elegante e , 
polito, ma più tofto Decla- 
matore , che Oratore , ov- 
vero come dice QjintiL ■' 

< p„. 
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gna accoìTimodatus ; un Efclii- 
ne , grandeavveifario di De- 
moitcne , a cui però G prò- 
teliò egli fteifo di cedere* 
Degli^ altri Oratori , quali 
furono mokifTimi, che iru 
una fola età dieci in Atene 
infiemc fiorivano « non ab- 
biamo oggi giorno Je ope- 
re j quaji per altro poffono 
ereder/i dì belli penfieri i 
d i tiob ili ■ fetitenze > di yi ve 
figure adornate, ' ciò cho 
elìendo proprio della Na^ 
zione non folo negli Ora- 
tori, ma eziandio ne Poe- 
ti , anzi in quefii molto 
più fi feorge, e G ammira. 
De* quali tutti fenza alcuna 
controverGa il primo nell* 
Eroico è Omero; nel Liri- 
co Pindaro ; nel Paftorale 
Teocrito ; nel Tragico So» 

D 4 fo- 
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focie ) cd Euripide contra- 
ftan fra loro la palma . Gli 
altri > febbene affai prege- 
voli nel genere loro, ftan- 
no nondimeno molto al di 
fotto, come un Efiodo^nn 
Orfeo ,‘Un Mufeo , feppure 
loro fono di quelli due le 
Opere ^ che vanno fotto 1 or 
nome un Pittajgora ,^ uni 

dii 

tfièctilmoralUv viri, ó 
cefi >chc^ fietìfOi^ titi 6miosrf- 
4e^ a«i leggi adriSimo Ana^- 
creònce , un Efchilo j; uni 
Epkarmo^ ' un - Archi loco', 
«it Menarlo Arifió- 
fane, una- Saffb^V-Uò A poti 
Ionio , de* * quali fc noiu 
abbiamo le opere intiere, 
abbiamo qualche faggio *, 
con altri mòltiffimi, quali 
tutti troppo vi vorrebbe a 
- ri- 
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' riportarli ; ma tutti inferio- 
ri ad Omero , chiamato da 
Ovidio , viva forgente di 
Poefia : Afpìce Meoniden 9 a 
^HO , ceti fonte perenni , Va^ 
ttim Pìeriis ora rlgantur 
quìs» Con che dilFe molto 
•in lode del gran Poeta 9 for»- 
fe quanto Quintiliano me- 
defimo, di cui piace a me 
riportar Je parole nella fa- 
vella noftra tradotte , per 
apparire ivi beniffimo es- 
prelTo il carattere di Ome- 
ro . Imperciocché, quantun- 
que fiamo in queir Argo- 
mento 9 che fpeditamente 
trattar fi yuole da noijcon- 
tùttociò efifendo e.llb vaftis- 
fima, non fi pu{> tralafciar 
re, ciò che o.fiane necefla- 
rio a f idklì , o . pollaci aU 
naen firau lume fopxmini- 

ij' . ‘ P 1 
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ftrare. In quella maniera, 
{ dice pertanto il fovracci- 
tato Aurore ] che fu il Poeta 
Arato di opinione, che egli 
prender dovea principio da 
Oiove ; così trattando io de* 
Poeti , da altri non debbo, 
che da Omero principiare ; 
Perocché , ficcome, dice e- 
‘gli , tutti i fiumi , e fonti 
derivano dal mare; così a 
tutte le parti dell* Eloquen- 
za diè il noftro Poeta efem- 
pio € nafcita. Niuno vi è, 
che 1* abbia fuperato nel dir 
fublime , e nel dir nata- 
rale. Egii fpiritofo , e al 
tempo IteflTo pofato ; egli 
graziofo , e tutto «laeftà , 
mirabile sì per la copia dèi 
dire, come anche per lai 
brevità; ricco c adorno non 
tanto di poètiche preroga. 
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r tive 9 quanto di pregj Ora- 
tori • Imperocché , per nul- 
la dire della maniera fua di 
encomiare > di^ efortare, di 
confolare, che » forfè il fo- 
lo nono Libro 9 in cui vien 
contenuta 1' Ambafcerfal." 
fpedira ad Achille, e quei 
contraili nel primo fra i 
Capitani , o le Sentenze es- 
poftf^nel fecondo, non di- 
moltrano 1’ arte rutta del 
Foro , o delle Confulte , 
nelle più nobili AlTemblee? 
Quanto agli affetti o placi- 
di, o concitati 9 niuno vi 
fajrà tanto ignorante 9 che 
nonconofca elfere flati quel- 
li ben maneggiati dal .no- 
ftro Autore . E poi nel prii> 
cipio dell*' uno e delF altro 
fuo Poema tutte le regole 
di iiie bene il Proèmio non 
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è ftato egli > che ce le ha^ 
fomminiltrate, per non di- 
re efeguite ? Egli rende be- 
nevolo il fuo Lettore colE 
invocazione delle Dee , che 
fi crede effer prefidenti alla 
Poesia, e lo rende attento, 
propofta la grandezza de i 
fatti da trattarli , e lo fa_. 
docile , abbracciando in ri- 
ftretto tutta la foftanza del 
fuo foggetto . Chi può rac- 
contar con maggior brevi- 
tà di chi porta 1’ avvifo 
de^la morte di Patroclo? 
chi rapprefentarc con mag- 
giore c^preflRone di chi es- 
pone la battaglia de' Cure- 
ti,e degli Etolj ? In oltre , 
le fimilitudini, le amplifica- 
zioni jgliefempj, le digreflio- 
«i,le ragioni, gli argomenti, 
e le altre mamexe di provai. 
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re 9 € confutare fono tante 
e SI belle , ‘che quegli ftelìl 
che hanno fcrittò^detl* atte 
Rettorica j fpeflìflìmo cita^ 
tio Ù gran Poeta 9 o daelTo 
per riprova di ciò che di- 
cono, ne traggbnò^'gK e- 
fempj . Qual- epilogo può 
eflfere paragonato con' quel- 
lo, dove vien rapprefentàto 
Priamo , che in atto umile 
e fupplichevole fi '“racco- 
manda ad Achille ? Final- 
mente o fi tratti di fva’fiv 
di fentenze , di’ figure , e 
della difpofizione di tutta 
r Opera, non feiùbra ave- 
re fu pera tò il termine df 
un ingegno creato R tanto- 
ché molto' vi vò^ia nòfe 
ad imitare le' di' liti prfero- 
^tìvé , ciò che, pare! affarti 
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a capirle . Egli ha fenza^ 
dubbio oltrepalTati tutti gli 
altri in ogni genere di Elo- 
quenza ; ma rpegialmente i 
poeti Eroici» che in fimile 
nobilinima materia può fa. 
cilnafentanfarH il paragone* 
Tale ^ ìL giudizio, che di 
Omero ne dà Quintiliano, 
gran Critico , fecondo Mon- 
fìgnor di Fenelon; Boilcau 
Des-Preaux , Madama Da- 
cier , ed ' il più faggio di 
tutta 1* antichità , fecondo 
il Sieur de Saint Aubin , 
quell* infigne traduttor di 
Terenzio * Ciò che poi di- 
ce il Grozio ne* fuoi Com- 
mentar^ al Tcftamento Vec- 
chio , avere Omero prefo 
da queflo , non par che ab- 
bia del veri^tnile, fé non 
in quanto fra la Gjrecia , c 
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la Paleftina , per cagiooe di 
vicinanza , vi paifava qual- 
che forca di comnKroia , 
vi era qualche piccolii ntli* 
formica di coftume; e i fat» 
ti, nelle Sagre Carte regi» 
ftraci , venivano { com^ fuol 
accadere ) ad elTcre, ben» 
chè alteratamencc , riferiti 
da molti . Cosi anco ris* 
pondo al P. le Bofsù, che 
nel Tuo eccellente Trattato 
del Poema Epico fi è sfor^ 
zato dimofirare la confor- 
mità di Omero colla Sagra 
Scrittura, E tal rifpoftadd 
anche a Madama Dacicr » 
Idolatra del verfo Omeri- 
co , che dice : noi potei? 
meglio intendere degli atl- 
fichi Critici quefto fegna* 
lato Poeta, perché atóiawio 
noi il Tuo originali ^ 

la 
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la Sagra Scrittura . Non è 
certamente il disiai Origi- 
nale -la Sagra Iftoria , ma 
egli ba iìervito bensì: di Ori- 
ginales ed Efempio a tutti 
glf altri, Poeti 9 che hanno 
fiorito dopo di lui . Pri- 
mieramente, tutti i Poeti 
nazionali prcferda lui, poi 
da^ lui » e dagli altri Greci 
I Latini « < 

Poiché , }a Rom ana Re- 
pubblica coraindò a dila- 
tare, il fuo Impero, intorno 
^U'anno trecenrefimo dopo 
l- origine fua, mandò nella 
^ecia Ambafciadpri per 
faccoire le L^gi ; indi 
Issata una. maniera più per? 
i*^a di.governarc.Vi corain- 
ciò ad applicaci die Arti 
Liberali 9 ^ ebbe. i fu^ì 

ji fiipai 

al ^9?- 
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rozzi da ìuo principio, fin 
a tanto che nella Greca le- 
zione non fi vennero a ri^ 
pulire e perfezionare. Quefi 
mille Oratori Latini , cht 
nel fuo Bruto Cicerone ri;: 
porta , dovettero efìTere pet 
avvifo 'di Quintiliano , fèl/- 
bene per ‘alcune loro qu;^ 
lità degni di molta *ftima', 
non poco imperfetti ; itì 
coltilo dell’ Arte del *beft 
dire arrivò il gran Tullio v 
ma di tutto ne fu "obbli- 
gato a Demoftene, dicendo 
il più volte iodato Quinti- 
liano : ^Demì>flhenes'> Gicera^ 
nem ^ quantùs efi ^ 'effeciti: 
c forfè con più grazia Cof- 
nelio Agrippa de Nfethefaitn 
de *vantt* Scientiamm : Ora- 
ci Ciceronem re^etundarmìij, 
pflnlant * Virgilio, per pa- 
re- 






ircrè di Properzip jc^yperiOi- 
jfc air illeflb Omcjo y .caiv 
tando'in di >Ìi|) 4ode;.:C«u 
S^omaai Scri^orei y 
dtU Gmìì : ntìifci0: i[ntd^ P^ih 
fm $Mtfcitur,Uiadf:; avi- 
vifo,di Qg,iiKi4j4DP al fplo 
Omero iofef^ore ^ che. altro 
fece 9 che rMrarre «ella 
Eneide V Iliade 9 « IVOdiSf- 
fea > egli (m E^lc^ghè 
jlDolto avevÀ . avanti prefo 
da. Tepcriip; , G^prr 

gica >alqu a«to r da Efiodo . 
Orazip, ppi prefe da Pin- 
darp ,jda;^lcéo> da Archi- 
leo ») da.Saffo. * Tereàzip 
aveva pre(p da\Menapdrp.* 
Properzio poi moljto tolfe 
da Callimaco, Mimnermoi 
e Filerà» Finalmente qpantj 
inGgni Autori Latini vi fp^ 
n.o> tutti G fono propelli i 
V Gre- 

A 
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Greci, quali efei(nplàTÌ <Ià 
imirarfi. Lo che viett c^i^* 
figliato a far fi dair ecceìl 
lente Maeftro ckll* 

Poetica Orazio , ditertdo : 

Vox exffm^laria Grava 
iìurna •vfrfate manu , ‘ ^er^ 
fate diurna. Di qui è , <h^ 
quafi in tutti gli Autori 
Latini ritrovandoli una cé4^ 
ta maniera di direV 
via da' fuói origiTrali'i ac- 
cade fovente , leggendofi le 
Opere loro ( dice Aldo Ma^ 
nuzio ) , che non s'intenda- 
no : uno fprovveduto affit- 
to di tal* erudizione , fenta 
(dice egH ) parlar Latino Ì 
notiri Fanciulli medefimi , 

e farà ó^vo< nro'C 7V1V Xi5?»v i 
A fina 5 ad lyram • Io però ^ 
fon d’opinione, che molto 
a ciò vi abbia contribuita 

> r es- 
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r^fTejr la Lingua Latina una 
Lingua dirò cosi 9 Tubai- 
terna ^ che eiTendo nell’ ori- 
gine iua Etrufca, prefe una 
fcerta aria Greca > allorché 
-cila rinsafe corrotta • 

AI riferire, di Strabone, 
c di Plinio venne in Italia 
la Colonia de* Pelasgi fot- 
tp. la condotta del loro Re 
^aleota , qu4le fernaandofi 
in quella parte > 4 * Italia > 
ove poi fu il Lazio A nuovo 
venfimilmente dialetto for- 
mò ^ c fu per avventura il 
Latino • Vi è, chi altrimenti 
1* intende j fupponendo ah- 
tra venuta de i Greci 9 qua- 
le o non fi prova > o non 
potè contribuire a tanto ; 
o quando ancora foflTe ve- 
ra 9 non getterebbe a terra 
quefta opinione. Il rappor- 

. . IO i 
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to , che ha il Latina pfù‘ 
, antico al Greco, e quefto 
. pel lume, che ne dà a qaal- 
1 che intelligenza dell'antico 
i Etrufco , ( come molti va- 
lent' uomini del paifato, e 
prefenre fecolo hanno du 
1 modrato ) chiarifce bentL» 
donde la Lingua Latina ab- 
bia avuto il principia. Que.r 
fta ne i tempi più antichi 
di Roma fi parlava, dalla 
parte di Oriente di qua dal 
fiume Liri , o Literna, det-' 
to anche Clanio^con altra 
nome, ed oggi Garigliàno^ 
dalla pane di Occidente 
fino alle rive del Tevere 
da Settentrione le poneva il 
termine TAniene, ovverTe- 
verone ; da Mezzo Giorno 
il Tirreno . Credo fimi Irnien- 
te , che molti termini abbia 
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tr«wia«dati al Lazio la vici- 
nanza della Gi[eca Colonia 
in nna gfan. parte d’ Italia 
velia rt ;Mezzo Giorno , 
c])fi difle Ovidio : Itala nam 
Hllrn Grada major rrat , 
Però U Japigia , la Calabria , 
la Lncama » i Locri > i Bruzj 
jtiportarono un tal nome, 
Del cl>c non fi, .maravigli 
veruno > perchè un favellare 
cosi leggiadro e polito per 
le Colonie , in molti e di- 
ycrfi Luoghi trasmelTe, ed 
ivi moltiplicate j e ancor 
per ragione di commercio y 
J»e andò vittpriofo , per cosi 
dire, quafi per tutto. Tan- 
tó fi^fparfe una tal vaga^ 
maniera di parlare » che non 
folo fu iotefa nella- Mace- 
doniz nell" Attica , nel Pe- 
loponefo, in tutto VArci- 

pe- 
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pelago; ma qui, come ab- 
biamo dimoftra»o, nella no- 
ftra Iralia medefima ; anzi 
nella Sicilia , nella Francia > 
ove vi andarono più Colo- 
nie , e nominatamente quel- 
la de’ Focefi , che fabbricò 
la Città di Marfilia , per it 
fuo buon regolamento tan- 
to ftimata da Cicerone ; nell’ 
Egitto coir occafione dell* 
Impero di Tolomeo figliò 
di Lago , uno de i Compa- 
gni di Alefìfandro il Mace- 
done ; in tutta V Aha Mh 
nore , e ancora più oltre y 
tanto che fembra , che ap- 
pena fi trovafie luogo alcu- 
no , ove ella intefa nofL* 
fofie , come i marmi 9 lei 
medaglie , e le ftorie ne 
fanno pienifsima teftimo- 
nianza • 

• • X 
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^ E già parrebbe che fi fos- 
fe detto abbaftanza, fecori' 
do TafTunto, fennon vi fofTe- 
ro alcuni, cheo per loro in- 
capacità , o rincrefcimento 
di ftudio dicelTero aver noi 
le traduzioni di quafi tutti 
i Greci Autori, che però 
poterci fervire di quefti , 
e non e (Te re necelTario ftu- 
diare una lingua di nuovo# 
A tale frivoliflflma oppofì- 
zio ne 9 benché a ifufficienza 
fi fia foddisfatto dal detto 
fin qui, e parer polTa fu- 
perfluo ' il rifpondervi di 
vantaggio ; tuttavolta per- 
chè quella falfa opinione-# 
apportar fuole grandilTimo 
pregiudizio , fi vuole qui 
andare incontro di nuovo, 
affine di poterla , fe poffi- 
bil fia , via torre intera- 

inen- 
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s- mente . Si rammentino frat- 
!• rantc^ qiiefti tali di^ ciò' che^ ' 
fi è detto y r do ve ' t rattavafi j 
I- della vèrfione 'del miióva. 

3 ’tefiàméiicop delle ‘d;ifficoltà^ 
i che fi- trovano alTai perico^rf 
i lofe" nella traduzione..; r dr 
^ quanto- vi' fi ’è iìì'infèrito. àc 
> bella pofta»' drìGelliò , ! di 
' Muréto , di /Ciceróne ; -di 
' quanto fparfamente altrove 
' fi è collocato ; del ricorfo 
èhé hanno di bifognÒidifa* 
re' ^alcune volte i Legifti al 
Tefto Greco per intendere 
il Latino. Di tutto quello 
è d* altro fi ricordino , c poi 
mi dicano che fono fufficienT 
ti'le traduzioni • Là verfio- 
ne,ó fia per T ignoranza di 
chi traduce^ che o Tuna, ò 
1' 'altra lingua non inten- 
dendo , non può felicemen. 

E tc 
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te riufcire al fuo fine ; o fia 
per la negligenza che fe- 
ce porterà neceflàriamente 
.roolij errori i o fia finale 
mente per la qualità 4^\V 
yna t)!!* altra lingua» che 
non • fia . capace delle me.de- 
fime eftreflipni ? non potrà 
mai effer tale la verfione » 
che poffa foddisfare chi ab- 
bia caro d’ intender bene* 
Sant' ■ Agoftinp medefimo- 
chiariflìniameBte ci dicc»che 
fi trovano alcune parplo 

nelle, lingue 1 quali non^ 
polTono interpretarli nell* 
altre : qttAdam njerha 

lingudrum » quA in ufffm 
terittsi lingHÀ fe'r interfreta» 
tìonem tranfire non ^ffunt • • 
Aulo Gellio poi » al libro un- 
decinio, cap, i5» dice ancora» 
che prefiTo i Greci fi trovano 
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certe maniere di dire , che 
con altrettante voci latine» 
anzi con quajfiyoglja.cirqo- 
fcrizione non fipQlTono ^ap^ 
prefentare# Mureto^,pomo 
dottiffimp di Greco e I^ati^ 
no » chianwfQ 4I Cicerone 
de’ tempi fuoi y jtradijife |l 
quintodeU' Eticji di .Ariftos, 
tele i e poi parendogli rwii 
eflfervi bene riufcito » le ne 
pentì . Angiolo Poliziano ^ 
{oggetto di alta Qinaa » tra- 
dulTe Erodiano » ma fpelfo 
fi allontanò dalla mentq dell’ 
Autore , Erafmo» tanto dot- 
to ed erudito com’era » an- 
cor elTo sbagliò più volte » 
ed un errore non può udir^ 
fi fenza ridere » tradueendo 
il libretto di Plutarco Del 
confernjar la falutCi dove di- 
ce » che il cervello della Fe-^ 
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nìce ) uccello unico al Mon- 
do , è di foave fapore a ga- 
llai lo , ma fa dolere la fe- 
lla a chi fe ne ciba Così 
traduce 'Erafmo j " ma Piu-, 
tafcò parla, della 'midolla.» 
della Palma che nulla ha 
che fare ‘col ;cervello della 
Fenice-. Arrigo Stefano, mi*' 
labilé per la fua cognizione 
dr Greco ’^e Latino 9 alcune 
Odi di; Anacreonte non vol- 
le interpretarle y altre poi 
le portò in * Latido ( è que- 
lle‘ egli 'UeflTó le confelfe-. 
Opera fùà alle ii«)tè fatte al 
medefihio Anacreonte difua 
edizione ) *con qualche^ ele- 
ganza di' 'ff afe 9 fc fi ha ri- 
guardo alla linguai; ma affai 
ihefchinamente 9 fe fi rimira 
al fenti‘ment09 tanto che fo- 
prà la fua peraltro inqual- 
. che 
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che parte pregevole tradii^ 
«ione, vi fu chi fcrilTe : Non 
eft Anacreon hìc lepdiffimus 
Tocca , Anacreontis ifta efi 
imago tantum , Ùf turps e fi 
^«^/3^(?'..^.Finalfnente in..Cù. 
cerone med'efirno in ci^’chc. 
interpetrò y rieonofcono gli 
Eruditi Critici avere fpelTo. 
lui variati i fentimenti . Eh 
qual "mai traduzione .fi leg-^ 
ge ancóra di altre lingUe o 
Latina o Franccfe yò Spa-1 
ghiiola O' Italiana o qualfi-I 
voglia altra, che pofTa pie-, 
namente foddisfare , e che^ 
quegli fteflì che. fi conten-. 
tano delle traduzioni; j ‘-noni 
ìianfi doluti più volte ’o.deJb 
la rozzezza, ovvero, ófcurità: 
della verfione? Io .non sò,> 
a cagione ;di efempiò , 
me uno ^ancora, dotto in-t 
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tenda fenza fapere d’Ebrco^ , 
e fenza che gli (ìa fpiegatcx 
( che così viene a far qual- 
~ che ftudio fopra la proprie- 
tà di quell’idioma) o quel 
fi introihunt in requiem me» 
€m ; fi^erit annis bis 9 dove 
il vuol dir- non; oquel ce» 
iros Deiy che vuol dir cedri 
ùltiffimi 9 o quel fuer fuer 9 
che vuol dir picciolo fan-^ 
duilino ; o quel trihus tri» 
bus 9 che vuoi dir moke tri- 
bù- Quelli e 'innumerabili 
altri palli non fi polTon fpie-r 
gare 9 e talvolta è occorfo 
ancora nelle difpute fra gli 
Eretici e Cattolici 9 che i 
Cattolici non abbian faputo 
rìfpondere agli Avverfarj9 
ed i noftri fiano rimafi ver- 
gognofamente confufi .Mi 
fa pietà quando mi torna 
’ a me- 






Lingua Greca» lo^ 
a raemoria ciò che fi legge 
de' primi fecoli della Chic^ 
fa,' quando.!’ Erefia Ariana 
girava dominante per tutto 
il* Mondo , allo fcrivere del 
Grifoftòmo , coni gran ftu- 
pare di ognuno i '' Gli Ari* 
ani cogliti Oracoli ftefiì Sa* 
grofanti della Scrittura for* 
mavano contro i Cattolici 
^oeft’argomento : nel libro^ 
^ i Proverbi Jfi legge i Id- 
dio mi. creò principio delle 
Aie vie 9 crearle fne^lnltlùvi 
nìiarum fuarum ; quello poi 
che è creato , è minore di 
chi io creò: il Verbo adun-^ 
que è inferiore al' Padre . 
Oh quale era allora de jL 
Criftiani la pena , qiiale la 
confufione ! Si provavano a 
rifpondere in cento gùife , 
ma deboli erano tutte le-^ 
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it)4' Jreg 'y iella 
rifpofte; e;:gli'ayvfirfarivMi> 
vece di. rimanete convinti.- 
fi facevano più aliieiri ed in^ 
fultavano più che mài.. Sag-. 
gio finalmente. .fu il confi-' 
gliò .di rri corre re . all! teftó'^ 
Ebraico",' dove da. gente, pe-^ i 
rità fu Jettb fofieiitìin camr 
bio. di creanjìp 9 trovandoli^ 
quivi non il verbo:K ^3 9 che 
figriifica ma n^p*ixh^ 
déóota pofiedè ej coti ! qus^ 
ftb unico mézzo 'fubdi'd no% 
ièri' contro gli Eretici feliced 
mente* riportata la vittoria v 
Conviene adunque jdifitigati^ 
narfi aflFattd;: non fi può faV 
chi ara idèa d alle * ve r fi on i i 
fpeifo fervir pofidno anclD-> . 
rà d' inciampo^ Bello è in 
quello propofitO;il pàrago-^ 
ne 9 che faceva uno fpiritofo.. 
Inglefe xielle. traduzioni in- 

con- . 
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confronto' decloro origina^ 

U.V Diceva,che gli origina- 
li e le verfioni . fon tanti 
arazzi j- quegli fono . arazzi 
dalla, parte, d'^avanti 5 quelle 
dalla .parte di dietro . Bel 
vedere* con: va^hi e viftofi 
colori rapprefentati ‘monti 
e valli , fiumi e felve 1 mari $ 
uomini y varj. animali) cittài 
cLuna e Sole e Stelle , ciò 
che’ fi vede^ diftintamente e 
con ^piacere» dalla parte : d- 
avanti i; poi al rovefcio lì 
vede pur tutto! quello » ma 
sì inconfufoj.che appena fi 
difiinguon. le figure, o fe 
ne > ravvi fan^'Je sparti)* Tal 
diverga comparfa diceva che ^ 
fa il teftO)! quando. parlando, 
ih una lingua » fi faccia poi 
jtagionare .in un' altra . Con^ 
che fi mette ibene in .chia» 

. . V E 5 IO 
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ro , che fvaniaggio fia fidarfi 
dcgr interpetri , e conten- 
tarii di quelli . ' ' . 

Ed ecco , fecondo, il no- 
firo proposto , fatto vedere 
tutto il bello, confiderato in 
difparte, c comprefo anco* 
ra interne .coll* utile : do» 
vendofi in qualche fenfo 
chiamar bello ciò che è tan» 
to profittevole dall* altro 
canto ^ ovvero ecco dimo« 
ilrato il pregevole di queU 
la Lingua., ,le di cui lodi 
prefemo a ridire . Il meto^ 
do poi 9 o la maniera di 
apprenderla , baila (bl che 
io 1 * accenni ; nè^fi. ricerca > 
che punto mi efienda 
additarla • Si:faccia / cioè a. 
dire , una fcelta delie 
gliori* Grammatiche ^ più 
chiùse f e più ordini^; ìsoiae 
( . 4 . quel- 
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quella del Seminario di Pa- 
dova , a cagione di efem- 
pio ; di Porto Reale ; ovve- 
ro del Gretfero, oppure di 
Clenardo colle Note di Re- 
nato Guillonio , e PralTi di 
Antonio Antefignano , di 
cui fa ftima il P. Lamy. Si 
trovino i Leflìci più efatti, 
come quello dello Screve- 
lio, affai buono per i Prin-- 
cipianti ; o dello Scapula > 
(limato dal medefimo Lamy ; 
o de i Commentar) di Bu- 
deo, che, fecondo Clenarr 
do , fono r unico mezzo 
per apprendere con fonda- 
mento ; ,0 il Teforó di Ar. 
rigo Stefano , Opera credu- 
ta nel genere fuo perfettis- 
(ima . Si (ludi , dicono mol- 
ti-, Cotto attento ProfelTore , 
vi 5’ impieghiti^ alcune ore 
E 6 del 



io8 

d«l giorno > che in* capo ai 
fecondo , o ‘ terzo anno ^ è 



loro '^opinione' potèrfi • 
cientethente 'imparare l' B 
pofto ;ciò , ' chi è che no» 
veda non edere poi tanto 
difficile', quanto viene >ell^ 
fpacciata ? quale' noi jfap-> 
piamo, che nell’ i età ‘ fu’il 
fenile, e quali decrepita,' 
r'imparò Catone da Ennio^^ 
e di fe fiedo-fi protefta Sca- 
ligero di averla apprefa nel 
breve corfo di otto Meli . 
Poi averla imparata quafi 
tutti i Letterati a mille a 
mille quanti pur fono : 
Averla eziandio apprefa., 
molti giovanetti Francefi, co- 
me aiferifce il Sieur de Saint 
Aubin nella fuà Prefazione’ 
a Terenzio ; non deve que- 
Aq invogliarci ad in.trapien^ 
i-.j ì* -u der- 
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deriie dioici lo" ftudio R.iMè 
facilita ancora’ la- ■ftrada jla. 
correlazione , schei hinnoc i* 
termini Latini:’ co?i; ^rccr 
i tìrflci: fteffi, quali fenz’àV- 
vederfefne s’ itniparàn da tabi 
lì el • co r fo di xdttc. le fcien-' 
ze . Anki :'a:f me pare, quafii 
un* prodigio > che* tina Liti*-: 
gua' sì antica , e s'r-vaAa y 
in cui a migliaia di Autori 
in diverfe materie . hanno- 
fcritto, fi polla -con qual- 
che fatica , in tempo , «per- 
altro non troppo .lungo i* 
acquiftare . Altro? tempo vi* 
vuole ad apprèndere la Lin-> 
gua* Ghinef© »* ftimati per; 
altro facile > come ^quella, 
che non' ha hè declinazio<^^ 
ni , nè cotijugazioni ,:iiè fin-f 
taffi , come fr^ glf altri os-^ 
ferva iLLapf^y y ^mìraoltOì 

* ri ' ’ 
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1 ro ^regj della i 
difficile } in pratica almenos 
a fcrivere » c leggere ; aven- 
do efla fopra fertantamila 
caratteri 9 o fieno cifre » con 
cui contraflegnar le parole • 
Aldre difficoltà feco porta 
la Lingua Araba 9 almeno ' 
per r abbondanza de i ter- 
mini 9 fpiegandofi in una 
Uefla co fa 9 quando con cen-' 
to, quando dugento» quan<»^ 
do con mille voci 9 come 
ia rebbe 9 al dir di Lamy 
nella fua Rettorica9 o del 
dottiffimo Tomafin nel fuo 
Olofiario 9 volendoli dire_* 
Sfoda » St poi alcune Lin- 
gue fi ritrovano 9 come la 
Tartara 9 che affai minor 
tempo ridiiedan0 9 non fi ^ 
può per qiiefto dire 9 che 
ia effe poco mmpo fi pon- 
ga I cffeado; appena buone 

per 
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per il folo commercio ; tati** 
to è vero > che fono im- 
perfette . Si può dire i con 
buona ragione di Aleffan» 
dro il Grande 9 che in bre- 
ve tempo terminò la iua^ 
efpedizione di tredici aahitc. 
riguardo alle molte Piazec 
che diroccò 9 alle' Nazioni- 
che fpggiogò 9 a i Regni 
che conquiltò , all’ Oriente 
quali tutto 9 che alla forza 
delle Tue Armi fommelfe ^ 
e che molto lunga fo(Te> 
r imprefa di Agamennone, 
che in dieci anni, dopo ave. 
re afToldatà tutta la Grecia, 
una fola Citta vinfe^,. quale' 
fu Trojaà Voglio dire con 
ciò 9 che quantunque; qual*t 
che ' fpazio di tempo ‘ \v%? 
vada impiegato per ap-^ 
prendere* 3iabilil£»bol 

. : Idio- 
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ìli Fyegj della 
' Idioma , doverfi mondimc- 
no Tempre dire che faci- 
le rimanga!» almeno per li 
gcdhdi avvantaggi , che : da 
€db ne rifultaho ; idioma-, 
tale 9 quale» fecondo, che 
nelle Opere doro dimoftra- 
no nn> Baifio , un. Perionio » 
unv Piccardo » un BudeOv» 
un Caninto » ' un Angiolo 
IMionòflni , e molti altri.» 
ha comunicate molte voci » 
c; fraii > a^ più Lingue , * che 
oggigiorno. nelPrEuropa fi 
parlano » come alP italiana 
Francefe » Fiamminga » Tc-f 
defca » inglefe ».Spagnucrla 
tantopchéila^ cognizion dei 
Greccp^ i(: fecpndò loroi) to- 
mamera tpe^fac*^ 
quifiaren quefte altre iLrn-^ 

S ci o fapendofi j rper p!os-^ 
keile 4 Con oma^ior Lfion» 
-1. .wi da- 
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(lamento ; ficcome la peri- 
zia di quelli Linguaggi , 
che fi parlino , conferir dee 
in qualche modo all’ acqui- 
lo del Greco . Si apprezzi 
adunque quella Lingua j e 
per quanto fi può » fé ne 
procuri collo ftudio 1 ’ ac- 
quifto', che come bella per 
le fue naturali , e artificio- 
fe qualità ne rapifce ; come 
utile ne muove pe* fuoi 
avvantaggi ; come facile , ri- 
guardo almeno al profitto, 
che da elTa fperar fi può,. 
agevolmente ne alletta . 

' IL FINE. 
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• « 

iioM del Sig» Gtketdno della 
Ge^ve in forma di contino^ 
•vaz>ionè 9 fgiegazione > ed 
epilogo « 

Ne alletta > dich’ io » ne 
muove» e ne rapifce» chia- 
mata da tutti i Dotti la lor 
delizia» e confìderata come 
il mezzo principale per be- 
ne intendere . L' imperito 
di quella Lingua » quando 
legge mai » o leggendoli, 
naufeatp non gli lafcia iru 
difpartc» tanti Autori no- 
bilitimi che forprendono 
r uiliano intelletto, come^ 
un Platone» un Omero» un 
Euripide » un Sofocle » un 
tindaro ? Come può mal 
intendere e guftare gli ftefli 
Autori Latipi, dove Greche 

X. •• 
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fi ritrovai! le frafi , Gre^^u 
laTiritàffi i e quali tutto Gre- 
co il penfare ? Il perito poi 
di quefta lingua » comecché 
è proveduto di lumi fupe- 
riori a tutti gli altri » occu- 
pa fpelfo le migliori Catte- 
dre e di maggior lucro, 
qhaifivoglia fcienza che prd- 
feffii ed il Legale è giunto 
ancora a vincer più volte.^ 
Caufe col foccorfo del Gre- 
co ;ficchè neppur v’ ha luo- 
go la fredda doglianza di 
coloro che dicono , che^ 
nulla frutta. Quefta è quel- 
la Lingua che a centinajsL. 
di Filofofi hanno detto o 
effer’ utiliffima, o del tutto 
neceffaria ; a centinaia di 
Teologi con grande ftrepi- 
to ne hanno infinuato lo 
ftudio j non in minor nu- 

jne- 



mero i.Legiftì ne hanno rc- 
pìfcate le ftj^e voci; a mi- 
gliaja di apriti ci i più fag- 
gi , fi fon fatti beffe di chi 
ne ha trafcurato Tacquifto. 
E quanto a' Medici princi- 
palmente ( trattandofi da^ 
loro un affare di tutti gli 
altri il più importante, do- 
ve pronta vi vuole la rifo- 
luzione ; e quella mal pi- 
gliata non vi è più rimedio 
per reftituire a chi fu tol- 
ta la vita) fono ancora sl » 
migliaia quei che fanno eco 
al Valifnieri , di cui fon ri- 
portate a lungo a fuo luogo 
le parole ; e furono a mi- 
gliaia quelli che prevenne- 
ro lui fteffo co^ medefimi ac- 
centi. Pochifiìmi anni poi, 
e talvolta pochi mefi di ftu- 
dio fervono a far tal acqui- 
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fio r corfté chiarifce* bep^ 
V efperienza ; per poter 
ricorfo da fe agli Origina- 
li j de’ quali per lor natura 
non fi può ottener efattiffi- 
ma traduzione 5 fendochè 
riufcito non fia nè agl’in- 
tc'rpetri i più dotti , nè a i 
Settanta medefimi , citati da 
Gesù Grillo, riportati da- 
gli Apoftoli , feguiti fin da 1 
primi tempi dalla Chiefa; e 
Tifteffa Sagra Scrittura chia- 
ramente ci additi , non pò- 
terfi bene da un idiomau 
trafportare in un altro • 
Perlochè a’ pregi ^uoi, di es- 
• fer bella, di e/Tere im^or- 
tantifllìma, come apparifce.# . 
dagli Autori , de' quali aU 
cuni de’ principali , e non_* 
tutti riportammo, che co- 
sì richiedeva • la prefi (Taci 
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trevitS ; fie" cohgfunge an- 
cora r altro pregio di effèf 
facile é E (juèffo confifte> 
principalmente in un buon 
metodo ( come fra gli altri 
avverte il dottiffimo Signor 
Muratori ) da cui gran van- 
taggio ne rifulta agli ftu- 
diofi . Quelle due ore , O 
una almeno del giorno che 
vi s’ impieghi , non inter- 
rompendolo mai , nello Au- 
dio; farlo non interamente 
fecondo il corfo della Gram- 
matica; da quefta pigliare 
e a luogo, e a tempo il fo- 
I09 e puro neteifario; far 
fondamento nella pratica ; 
indi rincontrando, fe fia-« 
meftieri , qualche regola-, 
grammaticale ; apprendere 
ogni giorno un po' di ter- 
mini radicali ; tradurre fem- 
^ , pre 
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pre e notare i. e rileggerei 
§i quando ìli quando "ciò 
che fiafi tradotto e notato: 
quello pare il miglior me- 
todo» quello ci apre il com- 
mercio co' Greci » e quello 
chiarifce in breve quanto 
che abbiamo della Lingua 
loro ragionato . 
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CORREZIONI. f 

Pag. 7 vcrf. 14 ci venne in 
penderò > legg. ci mefìTe 
in penderò • 

Pag. 23 V. ‘25 non vi fcor- 
ga 9 /• non vi d fcorga . 

Pag. 91 V. 5 Vox 9 /. Vos. 

Pag. loi V. 4 ifid cfli /. ifta 
ifta cft. 

Pag. 104 V. Il mp /• n' 3 p. ^ 

^ Altri ftccioUJIimi errori fi 
rimettono al giudizih di-> 
fcrcto del LettQre • 
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IFéggfMgoiio aìcnttenou . 
per maggior ehta^ 
rcixfl. 

F Atta la prefeme riflampa 
io affenza dell’ Autore^ 
furono traficùrate alcune no* 
tizie y che potevano appli* 
Carli a . fuo luogo , e fono 
preflb a poco , che : il Con* 
dito generale di Vienna co- 
mandò lo ftudio delle Lin- 
gue Ebrea y Araba , ^ Cal- 
qea, e della Greca ancora 
fecondo 1’ originai del De- 
creto. Che poco importa^ 
al noftrp propofito quante 
prectianieote folTerle lingue 
pofledute da MaCQnilTa , e 
f he per brevità fi lafcianp 
innutperabili altri che con lo- 
xo gloria ne parlarono molte, 
t Che 
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Che tl detto di S. A goftìno a S. 
Gli ola mo fi è meifo in aria 
la più mite per giuftì nfpeiti. 
Che nulla rileva fé la Co.- 
lonia de’ Pclafgi'fode in Ita- 
lia condotta da Maleoca^ò 
da altri s nia che è certo 
che elTà, ed altre vi ven- 
inero dalla Grecia e Serie* 
tori autorevohffimi attefia* 
no ; c nmi i dotti riconos- 
cono il parlare Latino pie* 
ho di VOCI , e maniere tut* 
té Greche . Che dove trat- 
tafi d’ Ippocrate flava bene 
accennare la bella orazione 
di 'Boerave ' in lode dei 
medefimo Ippocrate chia* 
màto più volte il Dimìno; 
il ladre della Meàtctna ; c 
necejfario a Jludiarfi di fro* 
'polito* A 
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A ciò che fi è detto a pag^ 
57. e feguenii, 96. e fe- 
guenti poifono dar mag- 
gior lume quel^* altre no- 
tizie . Le parole in pcrfona 
di Gesù Crifto in S. Mar- 
leo njolo mnnàare fono mal 
intefe da molti fpiegando: 
^cogito guarirti , mentre il 
wundare è imperativo , e 
vuol dire sì ^voglio : Jii tu 
Mondo, Quel di S. Paolo ad 
'Romanos : Salutat *vos Cajus 
hofpes meus y & uni^erfx Ec- 
cUjtdiy non vuol dire ^i fa*, 
luta Cajo mio ofpitCy e tutte 
le Chiefe nst f aiutano ^ febben 
così fpiegano molti) ma vuoi 
dire n)i /aiuta Cajo ofptte mio^ 
e di tutta la Cbtefa y figni* 
ficando così 1* ofpitalità di 
Cajo, che albergava tutti i 
i ^ fc 



4 

fedeli della Chiefà M Càofi^ 
leggendofì : faìutatc fràtrés, 
qtti fum Laodécea^ & Nyrnm 
fbam , & quA in dotfio ejnà 
efi Ecclefiam 5 ovvero leg* 
gendofi ad Coriutb, Bafti-: 
i^aDÌ aùtem ^ StefbanA ife- 
ntam , fanno rider talvòlta 
certuni, che pigliano Hinfaì 
per nóme di donna iheà« 
tre nei cedo Greco è cér^ 
tiffimo che è nome uotho^ 
ficcome^ è nome d* òomd 
quello di Stefana: fi« 

itoilo a queir altro cagicM 
nato però per roancatiaa foÉ 
di criterio, è riferita dà ak 
òuni più Volte per brio^ d| 
certo Predicatóre faindfo de* 
tempi fuói, ebe aveiuìo ti« 
tato Tertolliano àd S^ApnlafiÉ 
difle alla fuà ndienza: dovete 

voi 



Diqitircd by Googic 



« 



s 

voi fapere o Signori , che 
Scapala era una gentiliflìma 
Matrona Romana > ciò che 
tnofTe a rifo alcuni degli af« 
coltatori , dopo effer rima^ 
(i attoniti per quella impro» 
vifa metanoorfoCi , cangiato 
Scapola di mafchio in nor 
biliflìma femmina. Parimen- 
te uomini anche dotti non 
intendenti di Greco fi fono 
fatti burlare in quel paflTo 
aJ CorÌH$b au ferie malum ex 
rvohis ^fpiegando talvolta an- 
co da’ facri perganh: pur- 
gate la Ghie fa da* vizj , c 
togliete il male da voi > ma 
1’ Apoftolo parla del cap- 
tìvoy cioè di queir uomo 
inceftuofo, di' cui ragiona 
nell’ iftelTo capitolo. Simil- 
mente fi fia in dubbio, leg- 
t 5 gendofi 
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gendofi le parole di S. Pa« 
olo ai Timotb, coacer*uabjtnt 
fibi magiftm pftrientes auri* 
bui , a chi debba liferirfi il 
jr»rientn y fc a' difccpoli > ò. 
à* maedri > ma certo a* di- 
fcepoli ,, avcndofi riguarda 
ài tcfto Greco ^ Odeb fpie-^ 
garfi male anche quel ^rr- 
eatum meum cantra me eji 
ftm^er y qualor fi piglia quel 
cantra me per contro di me ^ 
volendo dire piuitofto 
- aitanti gli occhi mìei ; ed al 
faltno 91.. quel bene fatien^ 
tes erunt mal h i^piega 
tiranno molto y ma bensì 
bène affetli , à goderanno molto». 
Il detto finquì può mag- 
giormente illuminare circa 
r importanza d' apprender 
le lingue , lenza la cognU 

zioa 
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*iob delle quali molti e vji. 
leni’ uomini rpeiTo anno sba-^ 
gliato . Tutte fonò utili , ed 
ognQva pu6 in qualche cir«> 
coftanza eflfer ncceffaria > róa 
d' rammenti ognuno di ciò 
che dice Cic^ Gtaca legHnttit 
in ommhtn fere Gentìbus , La- 
tina Jais finthus exlguis fané, 
continentur • 

Lettera del Sigiior Murate^ 
ri, fccitta dall’ ideilo do* 
po che gli fu pre« 
feriiata queda 
. riftampa .. 

; Itlujlrifpmà Signore - 

' I 

E OregiamenU fth in tane: 
U fue parti la rtUoìnpa. 
fatta da VS, lllttHrijJtma deh 
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la , Prolftfione intorno (ti fregj 
della lingua Greca , colla g(un~ 
ta fattavi di dottiJJtMa prc-. 
fazione . Quanto poi d queU 
le lodi , che fi danno alla mia 
ferfona , di cui fi dicono tan^ 
te sì belle cofe y me ne ,rico» 
nofeo immerttevtde . Ma un 
certo benigno^ amore verfo di 
me , quello è flato che m' ha 
voluto dipìngere quale EJfo mi 
de fiderà y e non già quale 
io fono. La cofa perii è fat- 
ta ; ed altro a me non refla 
che rendere infinite grafie a 
tal gentilezza , ftr quello 
nuovo atte fiato di parziale e 
generofo affetto alla mia per* 
[orna. Ma vorrei bene che ^ 
Autore penf affé ancora a qual* 
che altro argomento , fopra. cui 
ejercttar le forzt del fuo inge* 

gnu 
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g^o , e far cowparfa della faa 
eradi^iotte ; Efigerei ancora per 
il ben pubblico dal fuo talen^ 
to qualche altro magnifico fugm 
getto , al quale fe <vuole ^ 
pah del pan a queflo faciU 
mente riefcire , Pregandola per 
tanto di coufernjarmi il fuo 
henignifpmo amore , e rinno» 
•Dando è fentimenti del. mio in» ' 
•violabile offe quia , mi confer» 
m. 
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